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MONZA. 


X_Ja  città  di  Monza  vien  bipartita  dal  Lambro  , 

fiume  che  nello  scendere  dai  monti  e  dai  colli  della 

Brianza  si  è  aperta  una  valle  abbastanza  spaziosa  e 

profonda  da  rompere  variamente  l’eguaglianza  del 

suolo  anche  fin  presso  la  città  stessa  ,  e  presentare 

così  colle  sponde  sue  un  grazioso  dorso  alle  tante 

* 

ville  che  sonvi  d’  ornamento  e  che  traggono  da  esse 
il  favore  d’un  ameno  e  spazioso  orizzonte.  Deve  uno 
de’  suoi  primi  vanti  al  soggiorno  che  vi  fecero  Teo¬ 
dorico  re  degli  Ostrogoti  che  v’eresse  un  sontuoso 
palazzo ,  e  Teodolinda  regina  de’  Longobardi  ,  della 
pietà  e  munificenza  della  quale  rimangono  tuttora 
alcuni  splendidi  argomenti,  che  saranno  meritamente 
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encomiati  allorché  entrerassi  in  ragionamento  della  cat¬ 
tedrale.  Dopo  le  vicende  dei  Longobardi  vi  ebbero  col 
volger  degli  anni  dominio  anche  i  Visconti,  e  qualche 
avanzo  del  loro  castello  e  delle  mura  che  cingevano 
con  esso  la  città  scorgonsi  tuttora  a  porta  de''  Gradi, 
, in  Carrobiolo  e  nella  villa  presso  la  porta  Nova  de*1 
conti  Durini  ,  che  ne  furono  gli  ultimi  feudatarj. 

Ma  era  riservata  al  cader  dello  scorso  secolo  fepo- 
ca  felice  in  cui  dovesse  risorgere  a  nuovo  splendore 
e  grandezza,  allorché,  vuoisi  dire,  S.  A.  R.  l’Arci¬ 
duca  Ferdinando  d’Austria  scelse  Monza  per  Festi¬ 
vo  suo  soggiorno  ,  facendovi  erigere  quel  magnifico 
palazzo  che  ha  tanta  celebrità  e  del  quale  si  terrà 
apposito  ragionamento.  Molti  signori,  seguendo  cosi 
preclaro  esempio,  abbellirono  tosto  le  antiche  loro 
case  ,  o  ne  fecero  innalzare  di  nuove,  accrescendosi 
il  concorso  ed  il  trattenimento  al  segno  che  il  vil¬ 
leggiare  a  Monza  e  ne’  suoi  dintorni  divenne  il  più 
grato  e  favorito  di  tutto  il  milanese.  La  fiera  che 
vi  si  tiene  per  la  solennità  di  s.  Giovanni  levossi 
aneli''  essa  in  maggior  fama.  E  perchè  nulla  lasciasse 
desiderare  di  ciò  che  porta  al  ricrearne» to  dello  spi¬ 
rito,  vi  si  eresse  pure  un  elegante  teatro.  In  progres¬ 
so  di  tempo  il  rifiorimento  andò  sempre  più  aumen¬ 
tando  tanto  nei  rapporti  del  commercio  come  del 
lusso.  Anche  la  circostanza  di  aver  dovuto  prestar 
luogo  alla  strada  militare  che  l’attraversa  portò  di 
necessità  la  ricostruzione  di  più  grandiosi  ponti  sul 
Lamino,  come  f  ampliamento  di  molte  contrade  l’oc- 
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casione  di  dovere  in  più  leggiadre  forme  rifabbricare 
una  infinità  di  case ,  onde  venne  ad  acquistare  un 
aspetto  assai  regolare  ed  in  gran  parte  molto  gra¬ 
zioso  e  nuovo.  A  tante  prosperità  una  se  ne  dovea 
ancora  aggiungere  da  renderla  poi  singolare  in  tutta 
V  Italia  settentrionale ,  e  questa  si  fu  la  maraviglia 
della  strada  ferrata,  per  la  quale  venne  ad  esser  con¬ 
giunta  ed  a  formar ,  si  può  dire  ,  un  corpo  ed  un 
moto  solo  con  Milano. 

Tra  le  antichità  che  meritano  particolare  atten¬ 
zione,  oltre  la  basilica,  di  cui  sarà  tenuto  apposito 
ragionamento  come  dianzi  si  diceva,  vi  hanno  due 
inscrizioni  nella  chiesa  di  s.  Maurizio  ed  un1  altra  in 
quella  di  santa  Maria  in  Carrobiolo,  che  appartengono 
ai  tempi  dei  Romani.  Rendesi  osservabile  eziandio 
fa  facciata  della  chiesa  di  santa  Maria  in  Istrada  ed 
il  palazzo  del  comuhe,  fatto  erigere  da  Federico  I; 
questo  Edificio  è  sostenuto  isolatamente  da  pila¬ 
stri  ed  arcate  ,  ha  una  torre  sopra  un  angolo  colla 
campana  della  città,  e  1’  ambone  in  fronte  da  dove 
pubblicavansi  le  gride ,  gli  atti  della  curia  e  del 
consiglio  comunale.  Di  più  adorno  aspetto  e  di  non 
minor  lustro  offronsi ,  fra  le  abitazioni  dei  cittadini 
nefla  maggiof  parte  con  eleganza  e  compitezza  ri¬ 
costrutte,  il  collegio  già  dei  gesuiti ,  la  casa  d’edu¬ 
cazione  delle  fanciulle,  il  convento  dei  barnabili ,  e 
sulla  gran  piazza  del  mercato  il  teatro  ,  pel  quale 
forni  i  diségni  l’egregio  architetto  Amati,  e  quivi 
pure,  maggiore  d’ ogni  altro  edificio  ,  il  seminario, 


tetragona  mole  racchiudente  un  cortile  d"1  egual  for¬ 
ma,  circondato  da  duplice  portico,  dorico  P  inferiore 
e  jonico  il  superiore  ,  ne"1  quali  andranno  ad  essere 
impiegate  88  colonne  di  granito  d’un  sol  pezzo  ca¬ 
dauna,  formando  così  un  peristilio  ■veramente  magni¬ 
fico,  e  che  per  la  sontuosità  e  la  purezza  del  disegno, 
dovuto  all’  architetto  Moraglia ,  non  cede  a  verun 
altro  in  tutta  Lombardia.  Peccato  che  una  fabbrica  di 
tanta  considerazione  e  grandezza  non  fosse  stata  fin 
da  principio  affidata  a  sì  valente  architetto,  che  non 
lascerebbe  desiderare  una  più  condecente  facciata  ! 

Oltre  le  già  nominate  chiese  di  s.  Maurizio,  di 
santa  Maria  in  Istrada  ed  in  Carrobiolo  ,  trovansi 
pure  in  questa  città  quelle  di  s.  Pietro  martire,  di 
s.  Michele  e  di  santa  Maria  degli  Angioli. 

In  quella  di  s.  Michele  rimangonvi  ancora  alcune 
curiose  pitture.  11  Frisi  pretende  che  appartengano 
al  secolo  XII  e  quindi  le  farebbe  molto  piti  antiche 
di  quelle  della  cappella  nella  basilica  di  s.  Giovan¬ 
ni  che  chiamasi  della  regina.  Esprimono  esse  una 
solenne  celebrazione  del  divin  servigio.  Con  uno 
stuolo  di  santi  intenti  alla  sacra  funzione  v’  inter¬ 
vengono  Teodolinda,  il  figlio  di  lei  Adaloaldo  e  tre 
donne,  le  quali  hanno  dato  luogo  alméno  circosp?tti 
di  credere  che  fossero  figlie  della  stessa  Teodolinda. 

Ne*1  borghi  sonvene  poi  altre  due  ,  e  queste  sono 
anche  parrocchiali  ,  P  una  a  s.  Biagio,  che  sarà  in 
breve  nobilmente  ingrandita,  e  l’altra  Ef  s.  Gerar¬ 
do  dedicate  ,  le  quali  danno  rispettivamente  il  no- 


me  ai  borghi  slessi.  Nell''  ultima  ,  che  si  sla  mae¬ 
stosamente  riedificando  sopra  disegni  del  sopra  lo-  * 
dato  Moraglia  ,  venerasi  s.  Gerardo  ,  che  fu  della 
famiglia  Tintori  e  per  miracoli  insigne.  Concor¬ 
rono  a  questo  tempio  ,  nel  quale  conservasi  T  in¬ 
tera  sua  salma ,  molti  popoli  anche  da  paesi  lon¬ 
tani  ;  e  specialmente  quello  d’ Olgiate  nel  territorio 
comasco  viene  ogni  anno  a  mostrategli  devotamente 
grato  d’  essere  stato,  per  intercessione  sua,  ne’ tempi 
andati  sollevato  da  un  male  epidemico  che  mortal¬ 
mente  r  affliggeva.  Cura  e  sollecitudine  preclarissima 
del  santo  quella  si  fu  di  consacrare  tutte  fe  sue 
ricche  sostanze  nel  fondare  ospitali  e  tutta  la  *sua 
vita  nella  personale  assistenza  degli  infermi.  Si  narra 
che  una  notte ,  mentre  stavasene  in  orazioni  nella 
basilica  di  s.  Giovanni,  s’accorgesse  d’uno  straordi¬ 
nario  gonfiamento  del  Larabro  minacciante  cT  innon¬ 
dare  1’  ospitale,  e  che  levatosi  per  accorrere  in  soc¬ 
corso  degli  ammalati,  non  trovando  più  il  ponte  sul 
fiume  dall’  impelo  del  medesimo  trasportato,  varcasse 
egli  sopra  il  suo  mantello  la#  corrente.  Ciò  volli  nar¬ 
rare  perchè,  ove  occorresse  al  forestiere  di  trovarsi 
in  Monza  quando  addì  6  giugno  si  solennizza  il 
glorioso  suo  nome,  sappia  il*  motivo  pel  quale  tut¬ 
tora  pongasi  in  mezzo  al  Lambro  la  statua  che  il 
rappresenta  galleggiante  sull’  onde.  Gli  si  pongono 
anche  dei  ramoscelli  di  ciliege  in  mano  a  signi¬ 
ficazione  di  quelle  che  dicesi  offrisse  egli  stesso  nel 
cuor  dell’  inverno  ai  custodi  della  basilica  di  s.’Gio- 


vanni  acciò  ve  lo  lasciassero  tranquillamente  stare 
per  le  sue  orazioni  anche  le  intere  notti.  E  gli  si 
colloca  eziandio  ai  piedi  una  scodella  ed  un  cuc- 
chiajo  di  legno  per  dimostrare  l1  infinita  sua  carila. 

A  motivo  degli  accennati  stabilimenti  di  educa¬ 
zione  e  di  molti  altri  di  commercio,  fiorendovi  par¬ 
ticolarmente  nei  rami  delle  sete  ,  delle  cotonerie  e 
dei  cappelli ,  e  per  la  circostanza  d*1  essere  la  città 
sulla  strada  che  da  Milano  conduce  alla  Brianza  ed 
a  Leccb  ,  col  favore  delle  diramazioni  per  Como  e 
per  Bergamo  ,  vi  si  mantiene  ognor  vivo  ed  affol¬ 
lato  il  passaggio  ed  il  concorso  dei  forestieri.  Ad 
essi,  il  non  piccolo  numero  di  quelli  va  aggiunto 
Mie  vi  sono  chiamati  a  lunghe  dimore  dall1  idea  del 
solo  ricreamento  per  la  parlante  amenità  del  luogo 
e  per  la  decantata  salubrità  del  clima. 

Molte  cose  sarebbero  state  da  dirsi  ove  appena  si 
avesse  voluto  rimontare  alle  antichità  di  Monza.  Ma, 
oltreché  sarei  allora  escilo  dai  confini  cui  mi  sono 
ristretto  di  semplice  indicatore  d1  alcune  particolarità 
degne  tuttora  da  mirarsi ,  non  sarebbe  inai  stato 
lo  spaziare  in  un  maggior  campo  impresa  per  me 
o  mio  divisamento.  Ben  di  buon  grado  a  chi  amasse 
erudirsene  davvero  additerò  le  fide  scorte  che  già  si 
hanno.*  Per  tacere  di  tante  stampe  e  manoscritti  già 
polverulenti ,  le  Memorie  della  Chiesta  monzese  e 
le  Storiche  di  Monza  e  sua  corte,  raccolte  dal  ca¬ 
nonico  Antonio  Francesco  Frisi  in  sette  volumi  in 
*e  V  Apologetica  del  canonico  Angelo  Bedani, 
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d’ egual  formato ,  sulla  Corona  Ferrea  considerata 
sotto  triplice  aspetto,  cioè  come  monumento  d’  arte, 
storica  e  sacfo ,  non  devono  altrimenti  esser  .chia¬ 
mate  ,  a  rettamente  giudicarne,  che  veri  pozzi  ed 
aBche  d'erudizione,  ove  lo  stile  non  sente  punto 
delle  smorfie  fiorentinesche,  ma  nella  semplice  nostra 
maniera  di  favellare  offre  il  tesoro  d’  una  costante¬ 
mente  solida  dottrina. 

A  tali  opere  ora  si  devono  aggiungere  le  Memo¬ 
rie  storiche  della  città*  di  Monza  compilate  dal 
professore  dottor  Giuseppe  iftarimonti ,  nelle  quali 
sono  compendiati  tutti  gli  avvenimenti  che  dai  più 
remoti  secoli  fino  a'  tempi  nostri  ebbero  riferimen¬ 
to  alla  città  che  con  gioito  amore  gli  piacque 
d’illustrare.  Indirizzo  volontieri  alle  medesime  chi 
•b  ramasse  un  esteso  ragguaglio  degli'  oggetti  più  no¬ 
tevoli  sia  in  fatto  delle  antichità  come  delle  belle 
arti,  poiché  io  ne  dico  solitamente  quel  tanto  solo 
che  basti  per  invogliare  di  vederli.  Non  m’estendo 
mai  in  troppe  lodi,  per  lasciare  il  piacere  di  trovar 
gli  oggetti  sempre  maggiori  della  descrizione. 


BASILICA 


DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 


v  . 

v  enne  fonata  la  basilica  di  s.  Giovanni  Battista 
dalla  munificenza  e  pietà  di  Teodolinda  regina  de" 
Longobardi  sulla  fine  del  secolo  VI,  avendo  assisti- 
to  alla  consacrazione  della  medesima  anche  Agilulfo 
suo  consorte.  Fu  il  tempio  decorato  di  preziosi  e 
rari  arredi  e  dotato  d"1  ingenti  ricchezze,  per  il  lustro 
suo  proprio  e  per  quello  dei  sacerdoti  ,  non  solo 
dalla  fondatrice  ,  ma  in  processo  di  tempo  dai  re  e 
principi  che  le  sono  succeduti,  alcuni  dei  quali  eles¬ 
sero  eziandio  d’ esservi  tumulali.  La  primiera  forma 
era  quella  dolina  croce  d*1  eguali  dimensioni  in  ogni 
senso ,  fu  poi  accresciuta  nel  secolo  XIV  per  modo 
da  offrire* braccia  122  in  lunghezza  e  4°  in 
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ghezza.  La  diversità  della  struttura  dei  pilastri  e  loro 
capitelli  fanno  palese  la  parte  accresciutavi  in  am¬ 
pliamento.  .Matteo  da  Campione  ,  architetto  famoso 
di  que’  tempi ,  il  cui  ritratto  potrebbe  essere  nel* 
volto  che  effigiato  in  marmo  vedesi  sopra  la  finestra 
che  rimane  tra  la  porta  maggiore  e  il  campanile  , 
P  ornò  allora  della  facciata  a  righe  di  marmi  bian¬ 
chi  e  neri  con  bassi  rilievi,  statue  e  rabeschi,  come 
esigeva  lo  stile  e  il  gusto  all'età  sua  dominanti.  So¬ 
vrasta  alla  porta  un  arco  sostenuto  da  colonne, .nel 

* 

mezzo  del  quale  risplende  la  statua  del  santo  tito¬ 
lare  di  rame  dorato.  Fra  i  molli  lavori  di  marmo 

che  nobilitano  1'  arco  emergono  le  mezze  figure,  una 

¥ 

per  lato,  di  Teodolinda  e  d' Agilulfo.  Nel  sommo 
della  porta  in  bassi  rilievi  sopra  vasta  tavola  di 
marmo  osservasi  scolpilo  il  battesimo  di  Cristo  per 
mano  del  Precursore ,  cui  assistono  un  angelo  ,  la 
Vergine  ,  uno  degli  evangelisti  e  gli  apostoli  Pietro 
e  Paolo.  Sopra  questa  rappresentazione  altra  se  n'am¬ 
mira  nella  quale  evvi  espressa  la  regina  fondatrice 

nell' attitudine  d'offrire  in  dono  una  corona  a  s.  Gio- 
.  * 

vanni  Battista,  presenti  la  figlia  di  lei  Gondeberga, 
il  figlio  Adaloaldo  e  il  marito.  Le  corone  ,  le  cro¬ 
ci,  invasi  e  la  chioccia  co'  sette  pulcini  rilegati  nei 
canti  laterali  dello  stesso  marmo  sono  copie  dei  doni 
realmente  fatti  dalla  detta  regina  al  tempio  \  onde 
si  potrebbe  quasi  credere  che  tal  lavoro  appartenesse 
all'  antica  facciata  e  fosse  stato  eseguito  al  momento 
qh'  ebbero  luogo  i  doni  medesimi.  E  così  sebbene 


le  figure  tengano  più  della  cava  che  del  naturale , 
pure  per  1’  antichità  loro  fenderebbonsi  di  sommo 
pregio  e  considerazione. 

Il  campanile  invece,  che  s’innalza  per  1 3 5  brac¬ 
cia  milanesi ,  appartiene  alla  grand"1  epoca  in  cui 
l’architettura,  lasciati  i  ghiribizzi  gotici  e  la  grettez¬ 
za  del  medio  evo,  avea  già  fra  noi  ripresa  e  diffusa 
l’eleganza  e  la  magnificenza,  dei  greci  e  romani  mo¬ 
numenti  ,  senza  che  si  fosse  per  anco  deturpata  nei 

> 

deljrj  e  nelle  frenesie  del  seicento.  Pellegrino  Tibal- 
di,  marchese  di  Yalsolda  sul  lago  di  Lugano,  ne  fu 
P  architettore  ;  e  cominciato  nel  iÒgag  portossi  al 

suo  termine  in  quattordici  anni.  Si  gode  da’ suoi 

» 

finestroni  la  vista  di  tutta  questa  parte  superiore 
d’Italia  e  dei  monti  che  le  fanno  corona,  non  al- 
trimenti  che  dalla  guglia  del  duomo  di  Milano:  se 
non  che  il  paese  della  Brianza  offre  quivi  un  qua¬ 
dro  di  maggior  conto  ,  distinguendosene  più  da  vi¬ 
cino  i  colli,  le  ville  e  tutti  quegli  accidenti  che  in¬ 
trattengono  piacevolmente  l’occhio  dello  spettatore. 

» 

Volli  di  ciò  far  cenno  perchè  vi  si  ascende  corno-  . 
damente  e  con  tutta  sicurezza  e  perchè  di  là  può 
acquistarsi  un’  idea  generale  dei  dintorni  che  si  an¬ 
dranno  ^particolarmente  descrivendo.  Nè  deggiq  qui 
passar  sotto  silenzio  il  buon  concerto  delle  otto  cam¬ 
pane  in  singoiar  modo  tra  loro  armonizzanti,  sicché 
scemano  d’ una  buona  parte  almeno  il  fastidio  che 
recano  a  quelli  che  non  sortirono  un  orecchio  da 
gustarne  piacevolmente  il  suono. 
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Ma  entriamo  ornai  nel  tempio ,  il  quale  ne  pre¬ 
senta  tre  navate  interamente  aperte  e  due  altre  di¬ 
vise  in  varie  cappelle.  Le  quali  sono  :  alla  sinistra 
entrando,  quella  del  battistero,  elegante  monumento 
disegnato  dal  già  lodato  architetto  Pellegrino  Tibal- 
*  di;  quella  di  s.  Lucia,  ove  nell’altare  ammirasi  un 
quadro  rappresentante  Maria  che  visita  Elisabetta  , 
opera  di  valente  pittore  bolognese,  se  non  è  fors’an- 
che  dello  stesso  Quercino,  cui  -yene  attribuita;  quel¬ 
la  del  Corpus  Domini  e  di  s.  Stefano ,  nella  quale 
venne  di  recente  ristaurato  il  quadro  della  cena  di 
Cristo  in  Emmaus  pien  di  movimento  e  depressione 
pregevole  lavoro  dèi  pennello  di  Giuseppe  Nuvolone: 
e  nell’  altro  lato,  quella  di  s.  Caterina  che  ha  nel- 
1’ altare  vjna  Pietà,  dipinta  con  molto  senso  di  de¬ 
vozione  da  un  Yolfo  monzese,  scolare  di  Bramante; 
quella  de’ ss.  Bocco  e  Sebastiano  ;  della  decollazione 
del  titolare  e  di  s.  Antonio  abate.  Tutte  queste 
cappelle  e  la  parte  che  vi  corrisponde  della  rispet¬ 
tiva  navata  laterale  sono  pitturate  a  figure  ed  em¬ 
blemi  allusivi  alle  vite  e  ai  fasti  dei  santi  e  d£lle 
sante  cui  sono  dedicate.  Il  quadro  dell’angelo  cu¬ 
stode  in  una  di  queste  è  pur  esso  un  bel  dipinto 
del  testé  encomiato  Nuvolone. 

Sopra  gli  archi  della  navata  maggiore  vennero 
collocati ,  fra  diverse  medaglie  coi  volli  di  alcuni 
imperatori  romani  e  re  longobardi,  dieci  gran  quadri 
ove  sono  espressi  i  seguenti  soggetti  tratti  in  parte 
dalle  storie  ed  in  parte  dalle  popolari  credenze  : 
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Teodolinda  che  sognando  in  un  bosco  viene  avvw 
sata  da  una  colomba  d’  erigere  ivi  la  basilica  :  la 
fondazione  della  basilica  stessa:  i  doni  che  Teodo- 
linda  fa  all’arciprete  della  medesima:  l’apparizione 
di  lei  e  di  s.  Elisabetta  al  prete  Giussani  nel  MCCG 
per  istruirlo  del  luogo  dimenticato,  in  cui  erano  stati 
riposti  gli  effetti  del  tesoro  :  F  accoglimento  che  fa 

s.  Carlo  ai  re  di  Francia  Enrico  III:  il  battesimo 

* 

d’  Agilulfo  :  Clemente^  YII  che  riceve  in  Bologna  la 
Corona  Ferrea  per  F  incoronazione  ^  di  Carlo  Y:  l’in¬ 
coronazione  d’ altro  monarca  fatta  nel  tempio  dal¬ 
l’arciprete  mitrato  :  Teodolinda  che  riceve  un’  am¬ 
basciata  pontificia  con  dono  di  arredi  sacri  e  reli¬ 
quie  :  ed  in  fine  l’apparizione  del  santo  titolare  a 
Galeazzo  Visconti ,  per  cui  cangia  il  pensiero  che 
volgeva  in  mente  di  distruggere  Monza. 

La  volta  di  questa  navata  maggiore  è  pur  essa 
tutta  dipinta  a  freschi,  distinguendovisi  le  glorie  del 

I  *  t  t  ♦  # 

Precursore  e  con  maggior  grazia  di  pennello  e  d’im¬ 
maginazione  1’  Agnello  dell’  Apocalisse  coricato  sul 
profetico  libro  adorato  da  un  angiolo  ,  ed  inferior¬ 
mente  a  tale  concetto  Mosè ,  Davide ,  s.  Giovanni 
Battista  ,  s,  Pietro  e  varj  altri  santi  in  alto  di  stu¬ 
pore  e  d’  ammirazione. 

In  questa  navata  sono  pure  osservabili  la  canto¬ 
ria  di  marmi  finamente  intagliati  con  statue,  bassi- 
rilievi  e  rabeschi  sullo  stile  della  facciata  del  tem¬ 
pio;  ed  il  pulpito,  che  è  una  ricca  eleganza  di  per¬ 
fetto  gusto,  disegnata  dall’architetto  Amali,  secon- 
dochè  modernamente  si  costuma. 
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Le  tre  navate  aperte  e  le  due  intersecate  dalle 
cappelle  vanno  ad  incontrare  la  traversale  che  for¬ 
ma  i  bracci  della  croce  del  ^tempio.  Questa  è  divisa 
in  tre  parti,  corrispondenti  al  presbitero,  alla  cap¬ 
pella  della  b.  Tergine  del  rosario  ed  a  quella  del 
santo  Chiodo  :  aprendosi  nel  mezzo  della  volta  la 
cupola  di  non  mediocre  altezza ,  nella  quale  sono 
•  dipinti  i  trionfi  di  Costantino  sopra  Massenzio  ed 
in  mezzo  ad  una  gloria  d’  angioli  il  trasporto  della 
santa  Croce  in  cielo. 

Di  prospetto  alla  cappella  della  b.  Vergine  del 
rosario  presentasi  il  dipinto  esprimente  l’incorona¬ 
zione  di  Carlo  V  seguita  in  Bologna  nel  i53o  colla 
Corona  Ferrea.  Sotto  tale  rappresentazione  balza  agli 
occhi  una  grand’  urna  di  marmo  bianco  nella  quale 
erroneamente  si  credette  dovessero  stare  in  tre  casse 
di  piombo  distinte  le  ceneri  di  Teodolinda,  d’  Agi¬ 
lulfo  e  di  Àdaloaldo  loro  figlio  :  e  nella  nicchia  so¬ 
pra  essa  vi  è  la  statua  della  prima. 

Nel  lato  settentrionale  in  varj  campi  dipinse  Giu¬ 
seppe  da  Meda  i  principali  fatti  della  vita  del  Pre¬ 
cursore  :  del  qual  pittore  sono  pure  le  figure  della 
volta.  Nell’  interno  della  cappella  sulle  pareti  di 
fianco  e  sulla  fronte  sono  poi  stati  dipinti  in  diversi 
scompartimenti  da  Troso  da  Monza  nella  prima  metà 
del  secolo  XV  molti  fasti  della  corte  della  regina 
Teodolinda  ,  mirabilissimi  per  la  quantità  e  varietà 
delle  invenzioni ,  delle  feste  pubbliche  e  private , 
delle  cerimonie,  armi,  imprese  e  solennità  rappre- 
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sentateli  :  monumento  forse  unico  di  costumi  lom¬ 
bardi  antichi  ;  mirabile  altresì  ,  avuto  riguardo  alla 
sua  età  ,  per .  molte  teste  disegnate  con  sufficiente 
grazia  d’espressione  e  vita. 

La  cappella  del  santo  Chiodo  in  corrispondenza 
a  questa  sui  fianchi  del  presbiterio  serba  nel  suo 
aliare  entro  una  croce  -abbastanza  capace ^la  Corona 
Ferrea  ,  la  quale  consiste  in  una  fascia  di  lamina 
d’oro  con  gemme,  fiori  e  smalti  esternamente,  e 
nell’  interno  un  cerchietto  df  ferro  formato  con  un 
chiodo  che  credesi  possa  essere  stato  uno  degli  stro- 
menti  della  crocifissione  del  Redentore  :  perciò  è 
stata  in  ogni  tempo  venerata  come  preziosissima  re¬ 
liquia.  Servi  all’ incoronazione  di  alcuni  monarchi 
de’ secoli  passati,  e  nel  i8o5  per  quella  di  Napo¬ 
leone  in  re  d’Italia.  L’augusto  imperatore  Ferdi¬ 
nando  I  venne  pur  esso  nel  6  settembre  del  i838 
incoronato  colla  stessa  in  re  nostro  nel  duomo  di 
Milano  stato  all’uopo  magnificamente  decorato.  L’esul¬ 
tare  per  sì  fausto  avvenimento  fu  universale  e  di¬ 
mostrato  con  atti  di  ardentissimo  amore  e  vera  al¬ 
legrezza.  Anche  al  cielo  piacque  col  suo  sorriso 
plaudire,  poiché  mentre  stette  coperto  e  piovoso  per 
tutta  la  mattina  ,  nell’  istante  dell’  incoronazione  si 
aperse  e  mandando  suoi  raggi  improvvisi  nel  tempio 
volle  esprimere  la  suprema  confermazione  di  Dio  a 
quanto  si  faceva.  9  • 

Napoleone  instituì  un  ordine  cavalleresco  della 
Corona  Ferrea,  e  l’ imperatore  Francesco  I  di  sem- 
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pie  gloriosa  memoria  per  la  solida  e  beata  pace  ai 
suoi  popoli  donata  ,  approvandone  lo  statuto  ani¬ 
miselo  fra  gli  altri  dell’  imperiale  e  reale  sua  casa. 
Fu  incisa  in  rame  più  volte  la  detta  corona,  ed 
<ultimàmente  nella  precisa  sua  dimensione  e  forma 
da  Giuseppe  Beretla  di  Monza  ,  egregio  allievo  del 
chiarissimo  suo  Concittadino  Longhi.  Le  pitture  del¬ 
le  pareti  di  questa  cappella  alludono  all' invenzione 
della  santa  Croce  ,  alla  costruzione  della  sopraccen¬ 
nata  corona  ed  alla  sua  venerazione.  E  di  prospetto 
alla  medesima  vedesi  in  statua  ritratto  s.  Gregorio 
magno  con  in  mano  un  esemplare  della  ripetuta 
corona.  Sopra  tale  statua  è  poi  «spressa  in  pittura 
la  canonica  approvazione  accordata  da  Clemente  XI 
pel  culto  della  stessa  corona. 

Sotto  questa  pittura  emerge  dal  muro  una  tavola 
di  marmo  bianco  nella  quale  sta  scolpita  l’ incoro¬ 
nazione  d’  un  re  eseguita  dall5  arciprete  della  basi¬ 
lica.  A  manca  del  principe  assistono  alla  solennità 
1’  arcivescovo  di  Colonia  ,  il  duca  di  Sassonia  colla 
spada  imperiale  ,  l’arcivescovo  di  Treveri  ,  il  -conte 
palatino  coi  guanti  reali  ,  l’arcivescovo  di  Magonza 
ed  il  marchese  di  Brandeburgo  ,  il  quale  rivolgesi 
ad  altri  individui ,  che  ponno  indicare  i  rappresen¬ 
tanti  del  popolo  di  Monza  esultanti  in  tal  fausto 
momento.  Il  pri  mo  di  £ssi  riceve  dal  marchese  un 
diploma  coi  privilegi  pel  comune  di  Monza.  Xel 
sommo  del  marmo  è  anche  scolpita  la  protesta  di 
fedeltà  che  facevasi  dai  Monzesi  in  tale  occasione  , 
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cui  l’incoronato  monarca,  nel  soggetto  in  discorso  , 
faceva  poi  rispondere  dal  marchese  di  Brandeburgo 
di  avella  presa  in  buona  parte  e  che.  avrebbe  sem¬ 
pre  più  ampliali  i  loro  privilegi;  soccorrendo  per 
tal  modo  le  parole  scolpite  tra  le  figure  a  quanti 
non  poteva  significare  abbastanza  chiaramente  la 
maestria  dello  scultore.  E  per  non  tacer  nulla  di 
quanto  il  marmo  esprime  ,  noteremo  pure  che  nel 
lato  opposto  sono  effigiati  due  sacerdoti  dietro  l’ar¬ 
ciprete,  un  diacono  cioè  ed  un  sottodiacono,  e  sopra 
un  altare  alcuni  arredi  ‘del  tesoro,  vale  a  dire  altre 
corone  ,  una  croce  ,  un  gran  calice  e  due  coppe  a 
somiglianza  anch’  esse  di  calice.  Onesta  scultura 
deve  presumibilmente  rimontare  ad  un’  epoca  ante¬ 
riore  al  1290  da  quello  che  non  vi  si  vede  figurare 
il  re  di  Boemia,  stato  aggiunto  al  numero  degli  elet¬ 
tori  solo  in  tal  anno.  E  per  altro  singolare  che , 
mentre  vennero  con  parole  dichiarate  tutte  le  rife¬ 
rite  circostanze  siasi  poi  taciuto  il  più  importante  , 
il  nome,  vuoisi  dire,  del  sovrano  e  l’anno  della  fun¬ 
zione.  Una  tale  mancanza  potrebbe  quindi  lasciar 
luogo  a  dubitare  che  il  marmo  contenga  piuttosto 
T  espressione  d’  un  desiderio  che  quella  d’  un  fatto 

9 

realmente  seguito. 

La  volta  di  questo  spazio  innanzi  alla  cappella 
fu  maestrevolmente  dipinta»  da  Lattanzio  Gambara  , 
e  così  pure  tutta  la  parete  verso  mezzogiorno,  nel- 
1’  ampiezza  della  quale  pose  giganteggiante  in  campo 
l’oro  un  grand’albero  con  foglie  e  frutti  immagi- 
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nali  a  qualche  somiglianza  di  mele  o  cedri.  Sul 
tronco  v’è  crocifisso  il  Redentore,  al  piede  Adamo 
4n  atto  di  risorgere,  nei  lati  la  b.  Vergine  e  s.  Gio¬ 
vanni  evangelista  ,  e  sparsi  su  pei  rami  dodici  re 
della  stirpe  di  Davide.  Eccellente  è  questo  dipinto,, 
di  sommo  effetto ,  e  quando  fosse  appena  ripulito 
da  una  mano  bene  esperta,  restituendo  all’oro  tutto 
il  suo' splendore  ed  alle  figure  la  purezza  della  loro 
espressione,  potrebbe  ancora  risultare  l’argomento 
d’  uno  dei  più  distinti  vanti  del  tempio. 

Prima  che  da  questa  navata  trasversale  ascen¬ 
dasi  al  presbitero  merita  osservazione  il  s.  Ge¬ 
rardo  sul  pilastro  che  salendo  rimane  a  man¬ 
ca  ritrattovi  da  Bernardino  Luini  ,  uno  de*  più  il¬ 
lustri  pittori  della  nostra  Lombardia:  e  sull’altro 
pilastro  in  sua  corrispondenza,  il  quadro  rappresen¬ 
tante  s.  Giuseppe,  attribuito  a  Giulio  Cesare  Pro¬ 
caccini. 

Ercole  Procaccini  ed  il  Montalto  dipinsero  nelle 

pareti  del  presbitero  varj  fatti  scritturali  ,  e  nella 

• 

volta  con  maggior  castigatezza  e  proprietà  il  cav. 
Isidoro  Bianchi  espresse  le  umane  vicende  dei  primi 
abitatori  di  questa  terra. 

L’ aitar  maggiore ,  alzanlesi  con  un  vaghissimo 
tempietto  corintio  di  bronzo  dorato  ,  è  di  marmi  e 
pietre  assai  pregevoli,’  tenendovi  grfn  luogo  il  lapis- 
lazzulo  ,  sopra  il  quale  spiccano  maravigliosamente 
fogliami ,  bassi  rilievi  ,  statue  e  colonne  di  bronzo 
dorate:  fa  onore  ad  Andrea  Appiani;  pittore  insigne, 


che  il  disegnò  ,  ed  all’  animo  generoso  dei  cittadini 
che  impiegaronvi  più  di  centomila  lire.  Nè  esige- 
vasi  meno  per  stare  in  qualche  corrispondenza  cc# 
palio  innanzi ‘alla  mensa,  tutto  d’argento  dorato  ed 
•  in  varj  scompartimenti  diviso,  ne’ quali  son  effigiati 
in  bassi  rilievi  molti  fatti  della  vita  di  s.  Giovanni 
Battista  ed  il  battesimo  di  Cristo  nel  mezzo.  Sulle 
cornici  che  dividono  questi  riparti  sporgono  molte 
gemme  di  colori  diversi,  le  quali  in  mezzo  allo  splen¬ 
dore  di  tanto  oro  riescono  d’un  effetto  sorprenden- 
te.  E  lavoro  assai  antico^  ma  non  se  ne  conosce  fi¬ 
nora  nè  l’epoca  precisa  nè  1’ artefice. 

Anche  il  coro  è  ,  come  tutto  il  tempio ,  ben  di¬ 
pinto.  Sotto  il  medesimo  vi  ha  una  cappella  secon¬ 
do  f  uso  tenutosi  in  varie  altre  chiese  antiche.  Ivi 
in  una  eccelsa  urna  di  marmo  conservasi  il  busto 
d’argento  del  santo  titolare  con  in  petto  una  reli¬ 
quia  del  preziosissimo  suo  sangue.  Le  sue  ceneri  poi 
adoransi  in  una  casseltina  triangolare  d’oro  lavorata 
a  somiglianza  della  Corona  Ferrea,  è  però  anch’essa 
apprezzabile  come  monumento  assai  raro  nella  storia 
delle  arti  in  que’  caliginosi  secoli  cui  ne  rimonta  la 
fabbricazione  ;  nei  quali,  mancando  ogni  lume  posi¬ 
tivo ,  lo  studiarvi  e  l’avanzar  congetture  si  risolve 
[>er  lo  più  in  un  mero  giuoco  ad  indovirlare.  E 
giacche  entrai  ffel  merito  delle  cose  antiche,  volgia¬ 
moci  a  quelle  del  tesoro  di  questa  basilica  ,  che 
tanta  fama  sparsero  già  di  se. 

Il  tesoro  adunque  ,  consistente  nei  doni  fatti  al 
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tempio  dalla  fondatrice  ,  da  Gregorio  magno  e  da 
altri  principi  ,  vassi  a  vedere  in  una  ^elle  sagrestie 
del  tempio  stesso.  Perdette  per  varie  -  vicende  molte 
delle  stie  rarità; ‘pure  vi  si  ammirano  tuttora,  oltre 
i  busti,  i  reliquiari  d’argento,  le  croci  ed  i  Galici 
d’oro  con  gemme  d’infinito  pregio,  un  petiine  della 
stessa  Teodolinda  legalo  in  laminetta  d^ argento  do* 
rata  con  alcuni  smeraldi ,  un  ventaglio ,  un  bacile 
dorato  colla  chioccia  e  i  sette  pulcini  ,  un  papiro  . 
in  cui  sono  registrate  le  reliquie  che  mandò  al  ^em- 
pio  s.  Gregorio  magno  ,  due  coperte  di  libri  a  la¬ 
vori  d’  oro  e  gemme,  una  tazza  di  zaffiro  che,  tras¬ 
portata  all’uopo  alla  corte  in  Milano  ed  indi  resa, 
servì  pel  brindisi  di  S.  M.  l’ imperatore  Ferdinando  I 
nella  faustissima  occasione  delle  feste  per  la  sua  inau¬ 
gurazione  in  re  nostro,  una  corona  con  analoga  croce 
assai  ricca  di  gioje,  altre  corone  e  tre  dittici  ebur¬ 
nei  d’  egregio  lavoro  con  fregi  e  rabeschi  di  singolar 
finezza  intorno  a  diverse  figure  allusive  *o  alle  fa¬ 
miglie  consolari  cui  appartennero  in  origine  od  alla 
materia  scrittavi  cui  servirono  come  di  coperta. 

Nessuift)  finora  ha  data  di  tali  figure  una  spie¬ 
gazione  che  appaghi,  ed  anche  gli  eruditi  non  han¬ 
no  saputo  che  inslituire  più  o  meno  ingegnose  con¬ 
getture.  Mi  piace  ciononpertanlo  d’aggiungere  una 
parola  a  quanto  dal  Frisi  si  narra  intorno  a  quello 
tra  que’ dittici  che  nel  primo  camp,o  presenta  la  fi¬ 
gura  d’  un  uomo  assorto  in  meditazione,  avvolto  in 
un  semplice  manto,  seduto*  sopra  umile  scranna  con 
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diversi  libri  e  scritti,  e  nell’altro  campo  una  donna 

riccamente  ornata  nell’  atto  di  sciogliere  la  voce  al 

canto  e  d’accompagnarsi  colla  lira.  §e  Boezio  s’ha 
*  • 
da  ravvisare  nella  figura  dell’  uomo*  effigiato  ,*  come 

sen  rimane  facilmente  persuasi,  colpito  dallo  scultore 
nell’  istante  della  massima  sua  sventura  e  gloria  , 
quando  il  carcere  convertiva  in  iscuola  di  sapien¬ 
za-  e  di  consolazione  ,  la  morte  in*  trionfo  e  vitu- 
•  perio  dell’ingiusto  suo  condannatore ,  nella  donna 
•  vorrei  scorgere  piuttosto  la  Poesia,  che  anche  tra’ 
ceppi  eccitò  le  divine  virtù  di  Boezio  a  cantare  i 
versi  frammisti  alle  prose  deli’  aureo  suo  libro  ,  e 
non  già  la  sua  prima  moglie  Elpe ,  poiché  panni 
sarebbe  stato  troppo  mal  contrapposto  il  rappresen¬ 
tare  lui  da  un  canto  dimesso  e  fatto  ludibrio  della 
tirannide  ,  e  lei  dall’altro  magnificamente  vestita  , 
dantesi  al'  canto  ed  al  suono  senza  mostrare  verun 
segno  di  dolore.  E  vero  ch’ella  era  premorta  alle 
disgrazie  del  marito  ,  ma  si  avrebbe  sempre  potuto 
con  ottimo  accorgimento  porvela  aneli’  essa  mesta  e 
desolata,  profetizzante  ,  com’  è  stile  de’vati ,  le  sorti 
dell’avvenire  ed  il  miserando  fato  che  sovrastava  al 
consorte.  Un  artefice  gentile  ,  quale  la  somma  ele¬ 
ganza  del  lavoro  il  dimostra  ,  mi  pare  che  al  caso 
non  avrebbe  potuto  farne  di  meno;  e  perciò  amerei 
meglio  di  credere  che  abbia  piuttosto  voluto  effi¬ 
giarvi  la  Poesia. e  che,  doviziosamente  adornandola, 
abbia  poi  voluto  esprimere  la  ricchezza  intellettuale 
di  lei,  che  non  conosce  *  altrimenti  le  persecuzioni 

.  '  '  i  • 


che  per  trionfarne  ,  come  appunto  in  Boezio  lumi¬ 
nosamente  si  dimostra.  Comunque  siasi ,  questi  dit¬ 
tici  sono  tre  egregi  monumenti  che  meritano  d*1  es¬ 
sere  conservati  con  ogni  diligenza  e  cura.  Ponno 
benissimo  aver  servito  d*1  ornamento  alla  cappella  di 
Berengario  I,  giusta  quanto  ne  dice  lo  stesso  Frisi, 
ed  essere  nobil  fattura  del  tempo  di  Teodorico  ,  in 
cui  le  arti  provarono  infatti  un  raggio  di  vita.  Nè 
si  vuol  lasciar  di  soggiungere  che  il  più  elegante  di 
essi  pel  disegno  e  la  finitezza  del  lavoro  ha  scolpite 
due  figure  una  sopra  ciascun  degli  sportelli  che  sem- 
bran  la  ripetizione  della  stessa  persona  consolare  , 
cui  vennero  cambiati  alcuni  emblemi  profani  in  sa¬ 
cri  ,  come  il  bastone  del  comando  in  una  croce  e 
sostituito  al  nome  ed  a"5  titoli  primitivi  ed  irricono¬ 
scibili  neglq  appositi  cartelli  i  nomi  di  s.  Gregorio 
magno  e  del  re  Davide  per  adattar  così  meglio  il 
dittico  a  servir  di  coperta  a  qualche  libro  sacro. 
£on  tutti  gli  enumerati  oggetti  ,  assolutamente  rari 
e  da  farsene  molto  caso  tanto  per  la  materia  come 
pel  lavoro,  osservabilissimi  da  ogni  persona  che  ab¬ 
bia  appena  qualche  amore  e  cognizione  delle  arti  e 
loro  vicende,  altri  se  ne  mostrano  quali  più  e  quali 
meno  d"  importanza ,  ma  tutti  ognora  apprezzabili, 
massime  avuto  riguardo  ai  tempi  cui  si  fanno  ri¬ 
montare. 

Il  tesoro  soffrì  perdite  enormi  talora  per  f  infe¬ 
deltà  di  chi  ne”*  tempi  antichi  n1  ebbe  parte  in  gra¬ 
zioso  prestilo  per  darsi  poi  a  pegno  ,  c  talora  per 


la  rapacità  di  chi,  abusando  del  dominio  sulla  Lom¬ 
bardia,  se  ne  volle  impadronire.  La  basilica  possiede 
pure  una  assai  ragguardevole  collezione  di  codici  ed 
anche  di  questi  ne  mancarono,  alcuni  de’  più  rari 
per  la  qui  sopra  notata  abusione.  Al  lettore  che 
amasse  una  ragionata  e  completa  notizia  delle  vi¬ 
cende  del  tesoro  e  della  collezione  de’  codici ,  come 
pure  dei  singoli  oggetti  del  tesoro  stesso,  non  potrei 
meglio  provvedere  che  col  rimetterlo  a  quanto  ne 
scrisse  il  signor  Matrismonti  nella  già  citata  sua  opera 
uscita  lo  scorso  «anno  in  luce  coi  tipi  istessi  di  que¬ 
sti  cenni.  Ben  dirò  che  se  il  tesoro  andò  soggetto 
a  perdite  irreparabili  ,  fece  anche  degli  acquisti  ed 
ultimamente  quello  distintissimo  pel  deposito  del 
prezioso  manto  e  della  spada  che  S.  M.  V  augustis¬ 
simo  nostro  imperatore  Ferdinando  I  portava  all’at- 
to  dell' inaugurazione  in  re  di  Lombardia  e  della 
Venezia. 

Pii  ma  di  allontanarsi  da  questo  magnifico  tempie^ 
per  tante  sculture,  pitture  e  reliquie  venerando, 
suolsi  pure  andare  a  vedere  nell’  aggiacente  antico 
cimitero  il  cadavere  di  Estore  Visconti,  rimasto  dal 
1 4*3  a  questa  parte  sempre  incorrotto,  come  mo¬ 
strasi  tuttora,  per  una  maraviglia.  11  Muratori  ne 
fece  pur  esso  menzione  ne’ suoi  Annali  cosi  espri¬ 
mendosi:  —  Vidi  io  nel  1698  in  Monza  il  suo  cor¬ 
po  per  accidente  diseppellito  in  quella  basilica  tut- 
torà  intero  e  coll’osso  della  gamba  rotto.  —  Non 
pago  d’aver  ciò  sol  narrato,  volle  ancora  soggiungere 


con  piglio  più  di  sarcasmo  che  di  spirito  cjuesto 
frizzo:  —  Certo  che  la  sua  santità  non  gli  avea  nle- 
ritato  un  tale  privilegio.  — 

Sia  che  non  fosse  un  santo,  ma  col  dirne  cosi  si 
lascia  credere  troppo  largamente  il  contrario;  e  quin¬ 
di  mi  trovo  obbligato  di  sporre  in  breve  ,  per  chi 
non  le  conoscesse  ,  le  notizie  della  sua  vita.  . 

Figlio  di  Barnabò  Visconti  e  Beltramòla  de^  Gras¬ 
si,  crescendo  vigoroso  e  forte  tanto  dell’animo  come 
della  persona,  venne  educato  alle,  armi,  e  riuscì*  così 
prode  guerriero  che  nessuno  poteva  sostenere  i  colpi 
del  suo  braccio  ,  ed  era  chiamato  per  la  singolarità 
del  coraggio  il  soldato  senza  paura. 

Barnabò  teneva  il  dominio  di  Milano  e  Giovanni 
Galeazzo  quello  di  Pavia:  vivevano  in  pace,  ma  in 
somma  gelosia  e  rivalità  di  stato.  Con  finissima  arte 

addì  6  maggio  1 3 8 5  Giovanni  Galeazzo  sorprende 
•  * 
Barnabò  e  gli  toglie  la  libertà, «la  signoria,  poi  an¬ 
che  la  vita,  ponendo  a  sacco  tutti. i  suoi  palazzi, 
carcerati  alcuni  de’  figli,  banditi  gli  altri. 

All’  usurpatore  successe  nel  ducato  Giovanni  Ma- 
ria;  per  conservare  la  grazia  de’ principi  presso  i 
quali  aveano  trovato  asilo  ed  ospitalità  alcuni  dei 
discendenti  di  Barnabò  dovetfe  conceder  loro  diverse 
terre  e  città. 

Ad  Estore  venne  assegnato  in  feudo  il  castello  di 
Martinengo  e  la  fortezza  e  territorio  di  Morengo,  a 
suo* fratello  Mastino  Bergamo  ,  ed  a  Giovanni  suo 
nipote  Brescia  colle  rispettive  adiacenze.  Brescia  te-  ' 


nevasi  però  da  Pandolfo  Malatesta,  per  modo  che 
Giovanni  non  avea  potuto  prendere  possesso  che  di 
pochi  castelli.  Intanto  che  cercava,  .soccorso  da  Esto- 
re ,  d*1  acquistar  Brescia,  morì  Mastino  ed  egli  andò 
a  succedergli  nel  dominio  di  Bergamo  indipenden¬ 
temente  dal  duca  di  Milano. 

Estone  riprese  allora  le  ostilità  contro  il  Malate- 
sta  ,  ma  avvenne  che  ,  soperchiato  nel  numero  dai 
nemici  ,  rimase  sconfitto  e  prigioniero.  Il  vincitore 
per  'dargli  la  libertà  pretendeva  diecimila  fiorini 
d"  orò.  Estore  non  aveali,  ma  siccome  che  avea  in¬ 
trapresa  la  guerra  pel  nipote  di  lui  ,  così  questi 
gliela  ottenne  cedendo  al  Malatesta  il  castello  di 
Palazzolo  di  molto  maggior  valore  della  richiesta 
somma. 

In  Milano  fu  creduto  eh’ Estore  avesse,  durante 

la  prigionia  in  Brescia,  maneggiata  e  conchiusa  una 
*  • 
lega  col  Malatesta  e -co’ guelfi  contro  il  duca  e  che 

non  per  altro  che  per  questo  si  fosse  da  Brescia 

recato  a  Soncino  ,  ove  allora  trovavasi  suo  nipote, 

ed  indi  a  Bergamo.  Il  duca  non  ne  volle  di  più  ? 

e  quindi  spedito  sull"  istante  a  Bergamo  un  certo 

Strangolino  con  duecento  cavalli,  il  fece  a  tradimento 

prendere  e  condur  prigioniere  con  tutti  coloro  che 

attendevano  al  governo  di  quella  città. 

Venne  Estore  tradotto  a  Milano  e  di  là  nelle  car¬ 
ceri  del  castello  di  Monza.  Il  duca  oltre  i  figli  e 
discendenti  di  Barnabò,  che  non  aveano  mai  dirnen- 
'  ticate  le  loro-  pretese  sul  dominio  di  Milano  ,  sn  era 


fatti  molti  altri  nemici  per  l’esorbitanza  delle  cru¬ 
deltà  che  usava  nel  dispotico  suo  governare,  i  quali 
in  un  subitaneo  ammutinamento  operarono  per  mo¬ 
do  che,  scacciati  i  ducali  da  Monza,  tollero  dai  ceppi 
Estore  e  lo  proclamapono  signore  di  quella  stessa 
città. 

Le  speranze  di  poter  vendicare  la  morte  del  pa¬ 
dre  e  far  valere  le  sue  ragioni  sul  ducato  crebbero 
allora  in  lui  non  tanto  pel  felice  acquisto  di  Monza 
come  per  la  circostanza  che  i  Milanesi  ebbero  ad 
uccidere  il  duca  Giovanni  Maria  mettendo  lo  stato 
in  gravissimo  sconvolgimento  e  terrore. 

Alfine  di  riescire  più  agevolmente  nell’impresa,  si 
associò  il  nipote  Giovanni,  legittimo  discendente  di 
Barnabò,  poiché  egli  non  ne  era  che  figlio  naturale. 
Non  si  risparmiano  da  essi  nè  arti  nè  movimenti  e 
già  il  vescovo  Bartolomeo  Caccia,  dominicano,  per¬ 
ora  e  predica  tanto  in  lor  favore  che  ,  come  scrive 
1’  eccellente  tra  gli  storici  nostri ,  indusse  il  popolo 
di  Milano  a  riconoscere  Estore  e  Giovanni  per  so¬ 
vrani. 

Alla  conquista  opponevasi  Filippo  Maria  fratello 
dell’uceiso  principe,  ma  egli  mancava  affatto  d’ogni 
mezzo  atto* a  far  valere  i  suoi,  diritti.  Beatrice  Ten- 
da#vedova  ed  erede  di  Facino  Cane  gli  porge  la 
mano  ,  lo  solleva  dalla  miseria  e  dall’  abbiezione  in 
cui  giaceva  e  lo  fornisce  ad  esuberanza  di  gente  e 
di  denari.  —  Misera  !  non  sapea  che  innocente 
n’avrebbe  un  giorno  avuto  in  guiderdone  la  man- 


naja.  —  Reso  per  tal  modo  Filippo  Maria  lieto 
dispositore  cfun  formidabile  esercito  potè  fugare  im¬ 
mantinente  Estore  da  Milano  e  costringerlo  a  riti¬ 
rarsi  a  salvamento  nel  castello  di  Monza. 

Stretto,  ivi  d’  assedio  per  dei  mesi  ,  nel  febbrajo 
i4i3,  mentre  attendeva  un  istante  a  qualche  dome¬ 
stica  cura  in  luogo  troppo  scoperto  ,  venne  colpito 
in  una  gamba  con  un  sasso  scagliato  da  una  spin¬ 
garda  nemica,  riportando  tal  ferita  per  la  quale  dopo 
tre  giorni ,  d’  anni  56  ,  dovette  morire. 

Valentina  sua  sorella  continuò  a  difendersi  ,  ma 
alla  fine,  non  venendole  alcun  soccorso  che  valesse 
a  distrarre  il  nemico  dall’assedio,  fu  obbligata  *^d 
arrendersi.  11  duca  non  abusò  per  altro  della  vitto¬ 
ria  e  concesse  un  umano  trattamento  a  lei,  ai  figli, 
alla  moglie  d’  Estore  ed  a  lutti  gli  attinenti  alla 
loro  famiglia  ,  e  volle  inoltre  che  a  sue  spese  con 
magnifica  pompa  e  seguilo  di  cavalli  e  servi  vestiti 
a  bruno  venissero  ad  Estore  stesso  fatti  solenni  fu¬ 
nerali. 

•  Coll’  avere  portate  le  armi  per  impadronirsi  di 
Milano  ,  Estore  non  avea  osalo  certamente  cosa  da 
potersi  paragonare  a  quanto  colla  frode  e  la  mag¬ 
giore  delle  crudeltà  avea  operato  Giovanili  Galeazzo 
verso  il  padre  suo.  D’  altro  non  potrebbe  essere  ac¬ 
cagionato  se  non  che  d’aver  ceduto  troppo  rilassa- 
tamente  all’amore  ;  ma  anche  in  questo  assai  vuoisi 
concedere  al  focoso  suo  animo  in  grazia  de’  tempi 
molto  licenziosi  e  dello  scorretto  esempio  del  padre, 
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•  sul  conto  del  quale,  per  dirne  abbastanza  in  poche 
parole,  si  narra  che  avesse  niente  meno  fino  a  venti 
amanti  ad  un  tempo  e  che  contasse,  tutti  viventi, 
trentasei  figli  tra  legittimi  e  naturali. 

Per  tutto  ciò  risalendo  al  merito  d'onde  ci  siam 
dipartiti,  mi  sembra  che  Estore,  avendo  vissuto  in 
un  secolo  pieno  d'orrori,  non  abbia  poi  egli  menata 
una  vita  da  meritare  parole  di  scherno,  ma  piuttosto 

*  da  chi  visita  la  incorrotta  sua  salma  e  vede  il  mar¬ 
gine  ancor  sanguigno  della  terribile  ferita  un  com- 

*pati mento  ed  un  vale. 


IIP,  REGIA  VILLA. 


JLj  I.  R.  Villa,  che  dalla  parte  di  mezzodì  esten- 
desi  fin  presso  le  case  di  Moqza,  consta  del  palazzo, 

".u 

dei  giardini  e  del  parco.  Il  palazzo  venne  fatto  eri¬ 
gere  da  S.  A.  R.  T  Arciduca  Ferdinando  d’Austria 
nel  1777,  ed  in  soli  tre  anni  fu  portato  a  compi¬ 
mento.  Volge  il  più  adorno  aspetto  a  levante,  men¬ 
tre  dall’ opposta  parte  con  due  grandmale  abbraccia 
•  •  * 

la  corte  cT  ingresso  difesa  dalla  cancellata  che  passa 
dair  una  all’ altra.  Da  queste  ale  staccansene  altre 
subalterne  che  racchiudono  il  cortile  delle  cucine  e 
quello  delle  scuderie  ;  rendendosi  P  edificio  mirabile 
per  la  sua  grandezza.  Per  dare  una  sufficiente  idea 
dell*1  immensa  sua  capacità,  basti  il  dire  che  vi  al- 
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foggiarono ,  con  tutti  gli  agi  convenienti  ,  cinque 
principi  contemporaneamente  col  rispettivo  loro  se¬ 
guito  ;  e  che  al  presente  ,  dimorandovi  parte  della 
primavera,  tutta  l’estate  e  parte  dèli’ autunno  S.  A. 
Serenissima  l’Arciduca  Raineri  coll’Augustissima  sua 
Famiglia,  coll’  aulica  Cancelleria  e  con  tutti  gli  uf- 
fìcj  ad  essa  dipendenti,  rimangono  ognora  in  attività 
non  meno  di  trecentocinquanta  letti.  Piermarini  ebbe 
l’onore  di  fornirne  il  disegno. 

Il  palazzo  vien  d’  ogni  intorno  circondato  dai 
giardini  ed  offre  il  maggiore  accesso  dal  lato  di  po¬ 
nente  pel  gran  viale  che  da  Milano  per  a  Monza 
incontrasi  a  Sesto ,  e  quivi  in  due  sole  rette  nel 
tratto  di  quattro  miglia  abbondanti  ,  sotto  1’  ombra 
di  duplice  schiera  di  platani  sopra  ogni  fianco,  con¬ 
duce  ai  primi  cancelli  dei  giardini.  Questi  assumono 
divèrse  appellazioni  secondo  la  rispettiva  destinazio¬ 
ne.  Entrandovi  dal  detto  viale  s’ incontra  a  manca 
quello  dei  limoni  e  cedri,  a  destra  quello  dei  frut¬ 
ti  :  doni  che  la  natura  porge  già  conditi  d’inimita¬ 
bili  sapori  senza  altro  bisogno  che  di  coglierli  ,  e 
nemmen  di  tal  pensiere  ,  poiché  a  maturanza  ce  li 
fa  ella  medesima  cadere!  ed  a  mezzodì  dell’ala  cor¬ 
rispondente  al  cortile  delle  scuderie  quello  delle  serre 
dei  fiori  :  vaghe  espressioni  del  sorriso  della  terra 
per  1’  anima  che  nella  soavità  della  fragranza  inef¬ 
fabilmente  si  ricrea  !  A  levante  ed  a  settentrione 
spazia  poi  quella  parte  d’  essi  che  chiamasi  all’  in¬ 
glese,  della  quale,  come  del  parco,  parleremo  dopo 


aver  ragionato  d’  alcune  particolarità  del  palazzo 
eh*  esser  non  vogliono  taciute  a  chi  almeno  fri  do¬ 
tato  del  senso  di  vedere  non  solo  ma  ben  anche 
d’  ammirare. 

Non  mi  estenderò  in  minuti  ragguagli  circa  la 
giusta  distribuzione  degli  appartamenti  e  loro  luoghi 
di  servizio,  ma  d’un  cenno  rendonsi  ben  meritevoli 
le  sale.  A  fianco  alla  maggiore  del  mezzo  estendonsi 
quelle  per  le  conversazioni  e  pei  pranzi  solenni  nella 
direzione  settentrionale,  nell’opposta  parte  quelle  che 
mettono  alle  camere  abitate  dalle  LL.  AA. ,  le  une 
e  le  altre  riccamente  addobbate  ed  alcune  di  pre¬ 
gevolissime  pitture  decorate ,  come  brevemente  ci 
ingegneremo  di  far  conoscere. 

Il  Traballesi  con  maestria  da  ingannar  1’  occhio 
dipinse  in  bassi  rilievi  a  chiaroscuro  la  grau  sala  e 
le  lunette  d’un  gabinetto;  e  colorì  poi,  riescendo 
specialmente  mirabile  negli  scorci,  le  Grazie  e  Mer¬ 
curio  in  una  delle  sale  jaer  la  conversazione  e  Ga¬ 
nimede  nell’  accennato  gabinetto  ,  nel  quale  il  Le¬ 
vati  condusse  alcuni  ornati  «in  campo  d’oro  alla 
raffaellesca.  Per  la  vaghezza  dello  sfondo  ,  dell’aria 
e  del  cielo  sono  tenuti  in  pregio  i  paesi  dipinti  dal 
Gozzi  nella  sala  del  bigliardo.  In  un’  altra  sala  San- 
quirico  sfoggiò  ornati  che  il  sono  maravigliosamente 
in  tutta  la  significazione  del  termine.  Ed  Alberlolli 
fornì  i  disegni  per  quelli  stati  eseguiti  a  stucchi 
nella  sala  dei  solenni  conviti. 

Congiunge  la  serra  dei  limoni  e  dei  cedri  coll’ala 
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settentrionale  del  palazzo  una  vaghissima  rotonda  , 
nella  volta  e  nelle  lunette  della  quale  Andrea  Ap¬ 
piani  dipingendo  gli  amori  e  1’  apoteosi  di  Psiche , 
appena  era  egli  reduce  da  Roma  ,  diè  giustamente 
a*1  suoi  concittadini  argomento  di  doverlo  chiamare 
fin  d’  allora  il  pittor  delle  grazie ,  titolo  che  gli 
rimase  poi  sempre  con  quello  acquistatosi  dopo  d’ec¬ 
cellentissimo  in  tutte  le  eleganze  dell’  arte.  L’  apo¬ 
teosi  che  forma  il  soggetto  della  medaglia  fu  inta¬ 
gliata  in  rame  dal  già  lodato  incisore  Giuseppe  Re¬ 
ietta  ,  e  gli  è  riuscita  una  bella  prova  delle  molte 
finezze  del  suo  bulino. 

La  rotonda  presenta  internamente  quattro  scom¬ 
partimenti  in  corrispondenza  alla  parte  verso  il  pa¬ 
lazzo  ,  ed  al  lato  verso  le  serre  entrambi  a  grandi 
specchi  ornati  ,  gli  altri  due  rimanendo  impiegati 
l’uno  pel  camino  e  l’altro  per  la  finestra  rispetti¬ 
vamente  di  prospetto.  Lo  splendidissimo  fondatore 
usò  talvolta  ordinare  eh’  ivi  fosse  servito  il  caffè  o 
radunata  la  conversazione  della  sera,  massime  allor¬ 
quando  s’incontrava  d’avere  alla  sua  corte  qualche 
personaggio  straniero,  inscio  della  maraviglia  di  quel 
luogo:  e  così  nel  bello  della  conversazione  ad  un 
suo  segreto  cenno  ,  come  per  arte  magica  ,  faceva 
improvvisamente  scomparire  uno  de’ grandi  specchi, 
onde,  rimanendo  aperta  la  parete  fino  a  terra  ,  of¬ 
friva  nella  vastità  delle  serre  tra  i  fiori  ,  le  piante 
più  belle  ed  una  musica  soavissima ,  quando  un 
banchetto  e  quando  una  festa  da  ballo  di  contadini 
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e  contadinelle,  realizzando  in  tal  modo  uno  de*1  più 
giocondi  spettacoli  dei  palazzi  incantati. 

Presso  la  rotonda  avvi  un  .  grazioso  teatro  in 
forma  d’arena.  Ma  dove  P  architetto  lasciò  non  solo 
una  prova  del  vasto  suo  ingegno  ma  eziandio  del- 
F  affinato  suo  gusto  si  è  nella  cappella  d’ordine 
corintio  con  ornati  e  stucchi  superbi  ,  per  la  quale 
soltanto  avrebbe  tutta  ragione  d’  essere  tra  i  migliori 
architetti  d’Italia  noverato. 


IL  GIARDINO. 


-IP er  stare  nella  propostaci  brevità ,  ci  volgeremo  , 
chè  ne  sembra  ornai  tempo,  al  giardino,  creato  pel 
diletto  dei  passeggio.  Uscendo  dal  palazzo  in  esso  , 
presentasi  spazioso  con  macchie  d’  altissimi  alberi  e 
sfondi  di  variate  tinte  e  lontananze ,  estendendosi 
T  occhio  anche  sopra  un  tratto  del  parco,  dove  col 
giardino  scende  per  dolcissimo  declivio  fin  verso  le 
sponde  del  Lambro.  Non  parlerò  d’  una  infinità  di 
spazj  e  d’  andirivieni,  di  prospetti  e  scene  subalterne 
che  nei  giri  tortuosamente  condotti,  or  sulle  alture, 
or  lungo  le  acque  ed  ora  per  gli  aperti  e  ridenti 
praticelli  con  un  sedile  o  con  un  ceppo  all’  uopo 
bene  acconcio,  accennano  di  riposarsi,  sia  per  godere 
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(Tema  bella  vista  come  del  mormorio  dell’ onde  in 
balia  della  soavità  che  inspirano  diversamente  gli 
aspetti  tranquilli,  patetici  o  gaj  secondo  il  carattere 
e  r  espressione  differente  delle  scene  stesse.  Ma  sol¬ 
tanto  e  succintamente  mi  farò  a  ragionare  delle  parti 
principali.  In  un  territorio  ove  le  acque  non  incon- 
transi  troppo  di  frequente  deve  ognor  riescire  lo 
spettacolo  delle  medesime  assai  più  che  altrove  ral¬ 
legrante  :  quindi  il  laghetto  non  cesserà  mai,  anche 
visto  più  volte,  di  piacere.'  Egli  fornisce  altresì*  il 
trattenimento  della  pesca.  Sopra  la  sponda  più  ele¬ 
vata  del  piccolo  suo  continente  sorge  un  tempietto 
jonico,  il  quale  nobilitandone  la  sponda  stessa,  spec¬ 
chiasi  e  vien  ripetuto  con  essa  leggiadramente  nel- 
1"  onde.  Dal  lago  si  scende  per  un’  oscura  macchia 
lungo  una  scogliera  rivestita  di  tutte  l’erbe  e  pian¬ 
te  abitatrici  delle  valli.  Le  cascatelle  d’  acqua  fra 
macigni  devolventisi  empiono  l’ opacità  della  foresta 
d’  un  finagor  lene  e  quasi  musicale  ,  giugnendo  al- 
1’  orecchio  variamente  secondo  1’  aure  diverse  che  il 
trasportano  e  1  Luogo  in  cui  arresti  il  passo  ad 
ascoltarlo.  Finche  si  giunge  poi  dove,  raccogliendosi 
tutte  le  acque  insieme  presso  le  cieche  grotte  cavate 
tra  gli  scogli  in  un  sol  bacino,  con  margine  innanzi 
di  freschissima  erbetta  ,  si  direbbe  prestare  il  luogo 
pel  bagno’  delle  ninfe,  se  non  fossero  state  cogli  ar¬ 
cadi  pastori  già  da  alcun  tempo  sbandite  dalle  selve 
e>  dalle  fonti  •  il  si  dirà  invece  pel  soggiorno  dei 
cigni,  che,  come  i  poeti  amano  l’ armonia  e  sono 
di  quete  onde  dolci  abitatori. 
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Raccolte  così  le  acque  vanno  di  meandro  in  gui¬ 
sa  attraversando  e  prati  e  boschi  e  scendono  infine 
a  dar  vita  ad  altre  minori  scene  nell’  ima  parte  dei 
giardini.  Noi  all’incontro,  'rivolgendo  i  passi  all’ alto, 
passeremo  per  mezzo  alla  fioritissima  landa  che  in¬ 
vita  e  conduce  alla  torre.  S’  estolle  questa  altissima 
per  modo  che,  ergendo  il  capo  sopra  tutti  anche  i 

più  eccelsi  alberi,  offre  l’opportunità  di  potere  spa- 

* 

ziar  collo  sguardo  per  tutta  la  pianura  della  Lom¬ 
bardia  ,  per  l’amene  colline  della  Brianza  e  per  li 
monti  che  gradatamente  salendo  presentano  l’aspetto 
d’ un  anfiteatro  che  si  perde  nel  cielo,  segnandovi 
mille  bizzarre  forme  e  creste  colle  vette,  tra  le  quali 
distinguonsi  poi  il  rinomato  Segone  di  Lecco  ed  i 
Corni  di  Canzo. 

La  torre  finge  d’  aver  appartenuto  agli  avanzi  di 
un  vetusto  castello  dei  Visconti.  Sulle  pareti  di  que¬ 
sto  gruppo  d’antichità,  esteriormente,  si  veggono  le 
medaglie  coi  volti  d’  alcuni  principi,  gli  stemmi  loro 
ed  in  bassi  rilievi  espresse  diverse  cacce.  Dopo  un 
portico  ed  una  sala  imitante  lo  stile  gotico  con  ve¬ 
tri  alle  finestre  diversamente  colorati  s’  ascende  per 
una  scala  a  chiocciola  agevolmente  alla  torre.  Sopra 
la  sala  vi  hanno  altre  stanze  ove  conservansi  bellis¬ 
simi  frutti  di  cera  e  vetro  ed  una  raccolta  curiosis¬ 
sima  di  libri  in  un  idioma  che  non  si  saprebbe 
meglio  dire  che  naturale  ,  inquantochè  basta  avere 
gli  occhi  per  comprenderne  perfettamente  il  concet¬ 
to.  Ciascun  volume  concerne  alla  materia  d’  un  al- 
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bero.  Nella  coperta  mostra  il  colore  ,  la  qualità 
gli  accidenti  della  propria  corteccia  e  legno  senza 
timore  d’ingannare  ,  poiché  è  materialmente  cavata 
da  un  individuo  della  specie  cui  appartiene.  Apren¬ 
dolo  presenta  le  foglie  ed  anatomicamente,  per  così 
dire ,  tutte  le  parli  esterne  ed  interne  dell’  albero 
dalle  radici  ai  frutti,  ai  fiori  ed  ai  semi ,  coi  risul- 
tamenti  perfino  delle  ceneri  e  del  carbone.  E  se 
tutto  ciò  non  finisce  per  anco  d’appagare  ,  in  un 
rotoletto  vergato  in  quelle  lingue  che  sono  più  uni¬ 
versalmente  conosciute  trovansi  tutte  le  notizie  che 
ne  completano  la  trattazione  per  tutto  ciò  che  alle 
nomenclature,  usi,  coltivamenlo  e  simili  s’appartie¬ 
ne.  Fu  invenzione,  studio  e  cura  d’ un  paziente  bo¬ 
tanico  bavarese. 

All’  intorno  della  torre  veggonsi  archi  crollati  , 
mura  sconnesse  con  qualche  vedette  e  merli  rovinati 
e  rovinanti  con  sopra  già  quelle  erbe  e  boscaglie 
che  sogliono  tra  i  ruderi  dei  forlilizj  ,  quasi  segnali 
di  pace,  germinare,  e  fanno  sì  che  la  finzione  del- 
1’  antichità  ,  assai  ardua  impresa,  imiti,  se  non  al 
punto  d’ ingannare,  almeno  molto  studiatamente  da 
vicino  la  realtà.  Realmente  vetusti  sono  bensì  al¬ 
cuni  marmi  sculti  commessi  nei  muri  o  sparsi  pel 
bosco  di  questo  distretto  pieno  d’  un  sacro  orrore  , 
ed  il  pur  sono  alcuni  cippi,  tra  i  quali  il  pregevo¬ 
lissimo  che  un  padre  poneva  al  figlio  incomparabile 
vissogli  29  anni  soltanto  con  affetto  tale  che  nel- 
T  iscrizione  postagli  in  fronte  si  fa  dire  : 
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PATER  MIHI  FECIT  QVOD 
EGO  PATRI  DEBVI 

ed  in  quella  d’ un  lato  ,  poiché  tre  ne  ha  con  ca¬ 
ratteri  : 


....  ROGO  PATER  . 

VT  Mini  PONATVR  OMNE  FEOS 
syo  TEMPORE 

L’  urna  tua  ,  o  Lucilio  ,  sorge  ora  ,  per  la  pietà 
che  n’ebbero  i  fati,  in  mezzo  ai  fiori  d’ogni  sta¬ 
gione,  nel  giardino  del  maggior  lusso  che  la  natura 
possa  sfolgorando  dimostrare  :  e  però  si  rimanga  lo 
tuo  spirto  lietamente  in  pace! 

Presso  l’ ala  settentrionale  del  palazzo  ’tentossi  di 
scavare  un  pozzo  ali’  artesiana  non  coll’  uso  della 
trivella  come  più  comunemente  si  vide  praticare  , 
ma  a  forza  di  percussione.  Il  foro  venne  molto  inol¬ 
trato  ,  ma  si  dovette  desistere  dall’  impresa  per  in¬ 
superabili  ed  imprevedute  difficoltà  incontrate. 

Non  entra  nelle  nostre  mire  1’  estendersi  in  ve¬ 
runa  particolarità  circa  le  piante  rare  che  col  ti  varisi 
in  questi  giardini,  per  ricchezza  botanica  o  per  sem¬ 
plice  abbellimento,  cadendo  di  per  sé  stesse  sottoc¬ 
chio  ai  periti,  e  venendo  dai  giardinieri  ognora,  per 
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gli  altri ,  indicate  colle  rispettive  illustrazioni.  Ri¬ 
putiamo  però  da  non  passarsi  sotto  silenzio  come  si 
debba  alle  cure  del  valente  direttore  degli  stessi 
giardini,  or  defunto,  Luigi  Yilloresi  la  coltura  ed 
il  prosperamento  della  rosa  del  Bengala  stata  poscia 
distinta  coll*1  appellazione  di  Rosa  bella  monzese. 
Presentemente  la  direzione  dei  giardini  nella  parte 
che  concerne  alla  botanica  è  affidata  all’  egregio  si- 
gnor  Giuseppe  Manelti,  membro  corrispondente  del- 
l5  I.  R.  società  d’  orticoltura  di  Vienna  ,  di  quella 
di  Londra,  dell’  I.  R.  Accademia  economico-agraria 
dei  Georgofili  di  Firenze,  e  socio  onorario  dell*1  Ac¬ 
cademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Ve¬ 
rona  ,  assai  colto  botanico  e  perito  nell’  orticoltura, 

♦ 

come  il  dimostrano  le  diligenti  sue  produzioni  pub¬ 
blicate  in  diversi  scientifici  giornali. 

Ciò  che  poi  rende  le  delizie  di  «  questi  giardini , 
come  pure  quelle  del  parco  ,  singolarmente  grate  si 
è  che,  per  1’  acclamata  bontà  e  clemenza  di  S.  A. 
Serenissima  il  Principe  Viceré  ,  libero  concedesi 
l’accesso  ad  ogni  persona  civile;  laonde  recandovisi 
provansi  ad  un  tempo  istesso  due  nobilissimi  senti¬ 
menti,  quello  dell’ammirazione  e  quello  della  rico¬ 
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IL  PARCO, 


Dovendo  venire  da  ultimo  a  ragionare  del  parco, 

♦ 

secondo  F  usato  mio  stile  non  farò  che  scorrerlo 
senza  fermarmi  sopra  alcun  oggetto  troppo  più  che 
non  si  richiegga  per  farlo  vedere. 

'  Gomincerò  dunque  dal  dire  che  il  parco  com¬ 
prende  uno  spazio  di  campagne  pel  circuito  di  nove 
miglia  circa  estendentesi  sotto  una  figura  tenente 
alquanto  del  parallelogrammo  dalla  parte  settentrio¬ 
nale  del  palazzo  e  dei  giardini  fin  sotto  le  case  di 
Riassono.  E  cinto  d’  alto  muro  uniforme,  e  vi  si  ha 
accesso  per  diversi  cancelli  variamente  ornati.  Nel 
suolo  presso  il  margine  del  Lambro  ,  che  per  gran 
tratto  questo  fiume  pescoso  serpeggiando  il  fende  e 
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Tempie  di  fragore,  siccome  il  sito  che  resta  più 
basso,  tra  le  spiagge  dei  boschi  vi  hanno  molti  pin¬ 
guissimi  prati,  e  sulla  dritta  del  fiume  e  nella  stessa 
sua  direzione  forma  un’  alta  costa,  in  cima  alla  quale 
s1  estende  una  pianura  coltivala  nella  maggior  parte 
a  campi  di  cereali  e  vigne.  Signoreggia  questa  pia¬ 
nura  un  altro  rialzamento  del  terreno  che  s*1  appa¬ 
lesa  più  chiaramente  al  Mirabellino  ,  al  Tempietto 
di  ferro  ed  alla  Costa  :  di  maniera  che  presa  in 
complesso  la  superficie  si  potrebbe  dire  che  per  due 
coste  si  distingue  in  tre  gran  ripiani. 

Per  diverse  vie  lo  si  trascorre  ,  moltissime  delle 
quali  si  fanno  anche  in  carrozza.  Alcune  tengono 
la  linea  retta;  come,  per  tacere  di  tante  altre  mi- 
nori,  quella  che.  dal  primo  cancello  di  ponente  met 
te  alla  Santa  ,  quella  che  il  divide  in  mezzo  alla 
maggior  lunghezza  partendo  da  fianco  ai  giardini  e 
spingendosi  tra  i  boschi  sotto  Biassono  ,  o Ve  da  un 
piazzale  rotondo  a  guisa  di  tanti  raggi  partono  poi 
molte  altre  vie  rette,  le  quali  aprendo  le  fronde  dei 
boschi  laterali  dan  luogo  a  spaziare  collo  sguardo 
sui  paesi  e  le  ville  più  belle  dei  contorni.  Altre  vie, 
per  lo  contrario  ,  sdegnando  la  linea  retta  ,  quella 
seguono  d*1  uno  studiato  capriccio  e  tortuosamente 
invitano  o  ad  ascendere  sulle  pendici  tra  gli  alberi 
frascheggi  per  1’  aure  vivaci  e  fresche  od  a  vagare 
per  le  piane  foreste  delT  onde  del  Lambro  molle- 
mente  risonanti. 

Sparse  pel  clivo  e  per  le  pianure  sono  le  abita- 
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zioni  degli  agricoltori  :  alcune  sono  lasciate  nella 
loro .  rusticità  naturale,  altre  invece  sono  state  este¬ 
riormente  rivestite  d’  un  carattere  architettonico.  Dis- 
tinguonsi  in  questo  genere  quella  di  s.  Fedele  ,  di 
marmi  bianchi  e  neri  che  appartenevan  già  ad  una 
chiesa  antica  di  Milano  ;  quelle  alla  Casal ta  di  fron- 
tispizj  e  colonnati  alla  greca  ornate;  quella  detta 
alla  Fontana,  rappresentante  un  gotico  edificio  ;  le 
scuderie  sotto  Biassono  in.  guisa  d’  un  tempio  e  quel¬ 
le  al  Frutteto  ed  alla  costa  a. foggia  di  cascine,  con¬ 
dotte  con  ordine  simmetrico  e  tenute  con  ogni  pro¬ 
prietà.  'Nell*1  ultima  di  queste  da  comoda  vedetta  si 
domina  su  tutti  i  paesi  circonvicini  e  sul  bosco 
chiamato  per  eccellenza  Bello  attesa  la  sua  vetustà 
e  ’l  rispetto  che  v’ebbe  la  scure  lasciandolo  prospe¬ 
rare  ,  dirassi  quasi,  a  somiglianza  delle  foreste  nei 
monti  e  nelle  recondite  valli  che  non  conobbero 
mai  o  ben  rare  volte  umana  stampa. 

Presso  questo  bosco  nell’estremità  del  parco,  ove 
fa  angolo  coi  lati  di  settentrione  e  levante,  passando 
sotto  un  arco  che  figura  appartenesse  ai  Visconti 
dagli  stemmi  che  porta  in  fronte  ,  s’  entra  nello 
steccato  che  racchiude  uno  spazio  di  terreno  d’  un 
miglio  di  circuito  ,  ben  ombreggiato  di  piante  , 
entro  il  quale  viene  allevato  un  buon  numero  di 
cervi  ,  misti  a  caprioli  e  daini  ,  de’  quali  ne  corre 
poi  sempre  liberamente  per  tutto  il  parco  una  nu¬ 
merosa  frotta,  che  porge  il  diletto  delle  cacce  :  co¬ 
me  il  porgono  pure  le  infinite  •torme  delle  lepri  e 


dei  fagiani.  Questi  ultimi  con  assidua  cura  dirètta 
colla  massima  intelligenza  vengono  fatti  nascere  e 
nutriti  alle  capanne  per  alcun  tempo;  quindi,  ri¬ 
prendendo  il  naturale  loro  istinto  ,  diffondonsi  per 
le  boscaglie  in  tutta  l’estensione  del  parco.  Le  cacce 
scemano  annualmente  da  sei  a  settecento  lepri  ,  ot¬ 
tocento  fagiani  circa  e  dai  venti  ai  trenta  tra  cervi, 
daini  e  caprioli ,  e  più  o  meno  secondo  la  più  o 
raen  frettolosa  e  prospera  loro  riproduzione.  Ora  le 
lepri  sono  ridotte  ad  assai  scarso  numero,  cresciuto 
essendo  invece  quello  de'*  conigli. 

Due  nobili  palagi  offrono  leggiadra  mostra  di  sè 
nel  parco ,  il  Mirabello  ed  il  Mirabellino.  Forma¬ 
rono  già  un  tempo  il  diletto  del  cardinale  Angelo 
Maria  Durini ,  che  li  fece  fabbricare.  Passovvi  gli 
ozj  beati  P  eminentissimo  prelato  e  P  uomo  di  let¬ 
tere  in  compagnia  di  sommi  ingegni  de1  suoi  tem¬ 
pi,  tra  i  quali  annoveravasi  il  Parini  ,  finché  1’  at¬ 
trassero  gli  incanti  del  lago  di  Como,  ove  nuove 
delizie  creossi,  le  quali  non  finirono  di  piacergli  che 
colla  vita. 

Il  Mirabello,  collocato  quasi  nel  centro  del  parco 
in  orlo  della  costa  subito  sopra  il  Lambro,  al  piede 
della  quale  per  una  -chiusa  forma  una  romorosa  ca¬ 
scata  ,  è  il  maggiore  degli  anzidetti  palagi  e  serve 
all’  abitazione  dei  soprintendenti  alP  amministrazione 
economica  di  tutti  i  terreni.  Alcuni  appartamenti 
sono  per  altro  ammobigliati  signorilmente  per  P  al¬ 
loggio  de’ magistrati*  demaniali  od  altri  delP  I.  R. 
Governo. 
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Il  Mirabellino  dalla  costa  più  elevata  del  parco 
domina  la  campagna  che  il  divide  dal  Mirabello  , 
e  gran  parte  del  parco  stesso,  massime  della  vezzosa 
collinetta  che  s’ erge  nella  parte  del  giardino  che 
gli  rimane  a  mezzodì.  Esso  è  ridente  per  l’ampiezza 
dell’  orizzonte ,  per  le  grazie  del  palagio  ;  e  ad  ac¬ 
crescerne  1’  eleganza  ammiransi  ne’  suoi  giardini  i 
pavoni  ,  i  fagiani  bianchi  e  neri  ed  i  dorati  della 
China,  sopra  i  quali  la  natura  profuse  i  colori  più 

brillanti  del  cielo  e  della  terra,  mostrando  una  magni- 

• 

fìcenza  tale  che  l’arte  non  può  nè  imitare  nè  descri¬ 
vere.  Ivi  sogliono  i  principi  recarsi  per  qualche  pran¬ 
zo  o  festa  campestre,  e  massime  nell’  occasione  delle 
vendemmie  del  vicin  colle  verso  Yedano  ,  tutto  di 
viti  scelte  rivestito ,  e  coronato  d’  un  tempietto  di 
ferro  vezzosamente  inghirlandato  di  pampini  vivaci. 

Nell’  estremità  verso  Monza  il  parco  si  restringe 
tra  la  strada  di  Lecco  ed  i  giardini  ,  e  perde  il 
Lambro,  che  lascia  uscire  di  sotto  ad  un  ponte  co¬ 
strutto  appostalamente  pei  ritegni  affine  d’ impedire 
la  fuga  dei  cervi  e  delle  lepri  e  per  metterlo  in  co¬ 
municazione  col  recinto  dell’  antico  convento  delle 
Grazie.  Anche  questo  convento  forma  parte  delle 
dipendenze  della  R.  Villa  ,  contenendo  le  ortaglie. 
Esso  è  per  la  maggior  parte  nello  squallore ■  dell’ab¬ 
bandono.  La  lunetta  sopra  la  porta  della  chiesa  ser¬ 
ba  ancora  qualche  reliquia  d’un  buon  dipinto  del 
Bramante  ;  ma  come  fievol  lume  che  sta  per  essere 
spento  dall’  aria  se  tosto  non  viene  da  una  pietosa 
mano  riparato. 


I,  R,  VIVAIO  DELLE  PIANTE, 


Jln  luogo  appartato  ,  subito  fuori  della  città  ,  |tra 
la  via  per  a  filano  ed  il  Lambro,  vi  ha  il  vivajo 
delle  piante  d’ornamento  e  da  frutta.  Yien  tenuto 
con  molta  cura  e  proprietà.  Le  acque  introdottevi 
per  la  necessaria  irrigazione  sèrbansi  in  due  gran 
vasche  che  vi  riescono  al  tempo  istesso  d’utile  e 
d’ornamento.  Grazioso  pur. trovasi  il  passeggio  sul¬ 
la  costa  che  s’ aderge  da  ponente  tra  una  copiosa 
varietà  di  pini ,  e  quello  nella  parte  opposta  lun¬ 
ghesso  la  sponda  del  fiume,  ombreggiato  da  scelti  al¬ 
beri  nostrali  e  forestieri.  Non  solo  riesce  giocondo  il 
visitare  questo  ricchissimo  vivajo,  ma  si  ha  ben  an¬ 
che  la  soddisfazione  di  farvi  acquisto,  a  prezzi  assai 
discreti  ,  di  quanto  può  dar  nel  genio. 


VILLA  ARCHINTO. 


-Alnche  dopo  avere  spazialo  ampiamente  nella  I.  R. 
Villa  rimane  sempre  a  vedersi  con  piacere  quella 
che  il  sig.  conte  Archinto  possiede  in  Monza  sulla 
sponda  del  Lambro  air estremità  del  borgo  Carro- 
biolo.  Il  palazzo  è  stato  ricostruito  recentemente  sui 
disegni  dell**  architetto  Canonica,  e  volgendosi  al  giar¬ 
dino  da  levante  -presentagli  il  suo  maggior  lato  ador¬ 
no  d’  alto  e  nobile  frontispizio.  Compongono  il  pian 
terreno  di  questo  stesso  lato  molte  sale  di  varia 
grandezza,  forma  e  decorazione,  ammirabili  tutte  per 
la  vaga  mostra  che  fanno  dei  più  leggiadri  mobili 
e  addobbamenti  che  vantar  sappia  la  moda.  L*1  ot¬ 
timo  gusto  e  la  proprietà  danno  in  esse  a  vedere 
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quanti  favori  acquisti  la  ricchezza  per  piacere  dal- 
T  arte  difficile,  e  rara  di  saper  ben  scegliere  ed  ar¬ 
monizzare.  Da  queste  elegantissime  sale  s’ esce  nel 
giardino  ;  il  quale  essendo  di  quella  maniera  che 
suolsi  chiamare  alf  inglese  ,  il  fondo  non  presenta 
però,  còme  ordinariamente  accade  d')  osservare  ne¬ 
gli  altri  ,  T  aspetto  d-1  un  prato  ,  mti  sibbene  d’  un  . 
tappeto  di  velluto  verde  ,  tanto  n-1  è  eguale  F  erba 
e  tersa  la  cotica,  sia  nel  piano  come  nel  clivo,  poi¬ 
ché  il  terreno  va  la  sua  superficie  di  piano  in  clivo 
con  sempre  volubili  Vezzi  trasmutando. 

Le  vie  morbide  e  nel  tempo  stesso  non  punto 
sdrucciolevoli  furonvi  tracciate  ,  non  altra  legge  se- 

♦ 

guendò  fuori  di  quella  che  dolcemente  serpeggiando 
guidasse  ai  luoghi  più  geniali  e  di  maggior  diletto. 
Nelle  medesime  invitano  anzi  seducono  a  riposarsi 
di  quando  in  quando  per  F  amenità  dei  siti  all’uopo 
prescelti  alcune  seggiole  di  varie  ed  elette  forme, 
sparse  intorno  alle  tavole  di  levigatissimi  graniti 
destinate  a  far  centro  al  crocchio ,  che  vuol  essere 
nè  troppo  scarsg  nè  troppo  numeroso. 

Lungo  quella  tra  le  vie  che  prende  il  più  diste¬ 
so  giro  s’  incontrano  pur  anche  diverse  ripartite  sce¬ 
ne  come  d*1  una  grotta  ,  della,  fronte  <F  un  tempio , 
degli  avanzi  d’  un  fortilizio  in  parte  solo  ristaurati, 

(F  una  scogliera  con  piacevoli  capricci  di  frante:  e 
macchie  ,  il  vertice  a  guisa  di  collina  coronato,  di 
pini  ed  il  piede  lambito  dalF  onde  del  fiume.  E 
qui  si  noli  che,  scendendo  da  questa  collinelta  per 
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insensibile  pendio  sulla  sponda  del  Lambro  ,  si  ha 
campo  di  spaziare  collo  sguardo  da  un  Iato  sul 
giardino  nella  parte  che  si  estende  avanti  al  palazzo, 
il  quale  dall’ alto  ivi  si  presenta  in  tutta  la  signorile 
sua  dignità,  e  dalfi  altro  fuori  per  fi  aperta  campa¬ 
gna,  ove  il  convento  delle  Grazie,  un  ponte  sullo 
stesso  fiume  ed  alcuni  mulini  y  per  tacere  d*1  altri 
casolari  e  ville  ,  offrono  diversi  aspetti  di  singolare 
e  giocondo  effetto. 

Il  cammino  si  stacca  indi  dal  margine  del  Lam¬ 
bro  e,  perdendone  la  vista  ed  il  fragore  ,  guida  ai- 
fi  aranciera  in  aspetto  d' un  vasto  edificio  gotico  ca¬ 
pace  a  contenere  nelfi  inverno  senza  calca  e  confu¬ 
sione  i  giganteschi  vasi  di  limoni  che  nelfi  estate  in 
simmetriche  schiere  gli  formano  innanzi  odorosissi¬ 
mo  boschetto.  Poco  oltre  quasi  d’  improvviso  si 
giugne  in  riva  ad  un  piccol  lago  in  dominio  dei 
cigni,  gli  amici  delfi  uomo.  —  E  non  si  fanno  in¬ 
contro  tostochè  il  veggono,  sfoggiando  le  loro  grazie 
con  studiata  .attillatura  delle  ali  e  soavi  movimenti 
del  collo  e  della  vita  per  arrestare  ,  oserei  dire  ,  e 
farsi  contemplare  ?  —  La  sponda,  dove  apre  poi  il 
m^ggibr  seno ,  si  alza  a  poco  a  poco  e  forma  un 
poggio,  sopra  il  quale,  tra  i  fiori  più  cari  a  Venere, 
attrae  un  ridentissimo  tempietto  corintio  ,  in  cui  la 
dea  con  un  amorino  deliziosamente  si  trastulla.  Lo 
scultore  non  fu  solamente  inspirato  dal  genio  dei- 
fi  arte  sua  propria  ,  ma  da  quello  eziandio  che  ac¬ 
cende  nervati  le  faville  de’  più  vezzosi  concepimenti, 
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inquanto  che  non  solo  infuse  la  vita  nel  marmo  , 
ma  nelle  figure  espresse  ben  anche  il.  senso  e  gusto 
cT  una  soavissima  rappresentazione.  E  se  è  così,  veg- 
gasi.  Venere,  la  vaga  e  giovinetta  madre,  con  leggia¬ 
drissimo  garbo  accosciata,  tolse  al  figlio  un  dardo  ; 
lien  alta  la  destra  e  rende  così  vano  lo  sforzo  e 
P  inerpicarsi  di  lui  per  riaverlo.  Intanto  ella  col- 
F  indice  deir  altra  mano  leggermente  accostatovi  pro¬ 
va  quanto  sia  pungente.  Meglio  non  poteva  figurarsi 
lo  stupore  di  lei  nel  riconoscere  la  terribilità  di 
quella  punta  che  nelle  semiaperte  labbra,  nella  fron¬ 
te  alquanto  rilevata  ed  in  tutto  il  moto  cólto  nel 
suo  giusto  punto  sì  che  riesce  più  chiaro  che  par¬ 
lante.  LT  amorino  rimirandola  pre£à  da  tale  stupore 
maliziosamente  ne  sorride  ,  e  cogli  atti  delle  pargo¬ 
lette  braccia  ,  e  collo  slancio  di  tutta  la  personcina, 
mostra  P impazienza  di  riavere* il  suo  dardo.  Ecco 
dunque,  come  si  diceva,  vita  e  poesia  ad  un  tempo 
della  più  gentile.  L’ effigiò  con  vero  giubilo  del- 
T  arte  il  Fabris,  allievo  di  quel  sommo*  che  rinnovò 
a  tempi  nostri  i  miracoli  stati  per  tanti  secali  il 
vanto  della  sola  Grecia. 

Nel  togliersi  da  questo  luogo  d’’ incanto  e  dfì  tri¬ 
pudio  pel  cuore  ,  varcasi  sopra  breve  ponticello 
T acqua  che  scorre  strepitando  nel  lago;  indi  la  via, 
seguendo  1’ andamento  d’ un  placido  gorello,  ricon¬ 
duce  al  palazzo  :  nel  qu^l  tramite  ,  poiché  tutto  è 
ornato,  si  lasciano  a  destra  altri  edifizj  di  strutture 
antiche  e  forestiere  dipinti  con  tanta  maestria,  nel- 


1’  ombreggiamento  dei  bassi  rilievi  da  dover  trarsi 
d*1  inganno  ponendo  gli  occhi  nel  tatto. 

Nè  deggio  ancora  tacermi ,  quantunque  compiuto 
il  giro  ,  senza  aggiungere  una  parola  in  encomio 
deir  effetto  maraviglioso  di  tutto  il  quadro  conside¬ 
rato  nel  pieno  suo  componimento.  Il  terreno  è  stato 
mosso  ed  arborato  con  tale  avvedimento  che  anche, 
dalle  abitazioni  lascia  pienamente  gustare  parecchie 

delle  accennate  scene  che  Fabbellano.  Le  piante, 
\  » 

ottimamente  aggruppate  per  la  varietà  delle  tinte , 
dei  caratteri  e  delle  masse,  vengono  assiduamente 
con  tal  cura  educate  che  ,  mentre  non  è  loro  tolto 
nulla  delle  indoli  e  de’ pregi  naturali,  son  rese  cosi 
gradevoli  all’occhio  che  un  pennello  meglio  non  le 
saprebbe  fare:  e  vi  furono  poi  collocate  con  tutta 
quella  ragionata  sobrietà  atta  a  far  ben  distinguere 
un  giardino  da  una  foresta  ,  punto  non  abbastanza 
universalmente  inteso  e  troppo  scarse  volte  colla  do¬ 
vuta  attenzione,  come  quivi  s*1  osserva,  praticato. 

Fra  la  città  e  1’  I.  R.  Pala  zzo  vi  ha  un  ampio 
spazio  ordinatamente  ombreggiato  di  platani  e  tigli 
che  serve  al  pubblico  passeggio.  Da  esso  venne  ora 
aperto  un  viale  che  mette  drittamente  all’  entrata 
di  questa  amenissima  villa  ,  la  quale  presentasi  così 
anche  da  questo  Iato  ,  in  aspetto  molto  signorile  e 
nuovo.  L’ingegno  deir  architetto  Canonica  si  è  as¬ 
sai  distinto  in  ogni  parte  di  essa  e  segnatamente 
nella  cappella  d’ottimo  gusto  e  piena  d’eleganze. 
In  questa  vogliono»  essere*  osservali  con  particolare 
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attenzione  alcuni  bassi  rilievi  in  marmo  d^una  gra 
zia  che  sorprende,  sembrando  che  non  in  marmo 
ma  in  cera  siasi  esercitato  il  genio  dello  scalpello. 


VILLA  TRAVERSI  A  DESIO, 


T 

JLn  diversi  luoghi  visitando  paesi  e  ville  scrissi  or 

<  • 

d’ un  oggetto  or  d’ un  altro  secondo  che  mi  trovai 
più  vivamente  impressa  la  fantasia.  Con  ciò  mi  par¬ 
ve  soddisfare  in  certo  qual  modo  al  bisogno  di  far 
palese  la  gratitudine  pel  ricreamento  delibammo  avu¬ 
tone  verso  il  destino  che  aveami  portato  a  godere 
di  tai  favori ,  i  quali  non  acquistando  vita  che  nel 
senso  delP  ammirazione  ,  facile  ad  evaporare ,  non 
avrebbero  ritenuta  ,  senza  il  soccorso  della  penna  , 
anche  in  me  stesso,  una  consistenza  poco  più  della 
passaggera  emozione  permanente.  Seguendo  adunque  # 
questo  amato  stile ,  m1  ingegnerò  ora  di  ritrarre  la 
magnifica  villa  Traversi  che  tanto  fa  bello  e  visi¬ 
tato  Desio. 


* 
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I  giardini  degli  antichi  nella  eroica  loro  celebrità 
sono  assai  semplici  fantasie  e  realtà  in  paragone  di 
quelli  che  i  lumi  e  le  arti,  chiamando  a  contributo 
quanto  di  più  specioso  trovasi  sparso  in  tutto  l’uni- 
verso,  con  sensato  nodo  hanno  in  questa  età  nostra 
saputo  attuare.  In  tutta  Lombardia  poi ,  astrazion 
fatta  da  quelli  di  corte  ,  questo  di  Desio  è  senza 
dubbio  e  per  ogni  riguardo  quello  del  maggior  di¬ 
letto  e  della  maggiore  considerazione.  E  per  abbrac¬ 
ciare  nella  descrizione  tutta  la  villa  ,  dirassi  che  il 
palazzo  è  situato  nell’  angolo  di  levante  e  mezzodì 
del  paese  per  modo  che  da  settentrione  comunica 
col  caseggiato  di  Desio  e  dagli  altri  lati  mette  di¬ 
rettamente  nel  giardino.  Uscendo  In  questo  dalle 
sale  presentasi  un  ampio  tappeto  d’  erba  con  una 
vasca  circolare  ,  la  quale  per  la  straordinària  sua 
grandezza  ed  abbondanza  d’acque  riesce  ai  cigni  ed 
alle  anitre  delle  più  vaghe  e  dipinte  specie  di  tras¬ 
tullo  e  di  grato  elemento  della  vita  :  ^ed  appresso 
di  lei  una  alea  di  platani  a  doppia  schiera  che 
apre  l’orizzonte  per  dar  vista  al  palazzo  e  far  che 
si  debba  poi  ammirare  anche  da  lontano  nella  mae¬ 
stà  e  vaghezza  che  l’ingegno  del  sommo  architetto 
e  pittore  de’  nostri  tempi  saprà  con  ‘ottimo  gusto 
ritrovare,  poiché,  com’  è  attualmente,  offresi  soltanto 
in  aspetto  signorile  per  la  sua  non  comune  am¬ 
piezza. 

Ai  lati  del  palazzo  distehdonsi  le  serre  spaziose 
per  modo  che  vi  si  può  agevolmente  passeggiare 
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ricreati  dal  maggior  lusso  di  que’  fiori  che  ‘  la  na¬ 
tura  avea  seminati  per  tutt’’  altre  regioni  e  che  qui 
non  mostransi  punto  nell’aspetto  dimesso  d’esuli  e 
prigionieri  ,  ma  sibbene  lieti  nella  ricchezza  delle 
frondi  e  nello  splendore  delle  loro  native  tinte,  co¬ 
me  nel  terren  proprio  non  avrebbero  saputo  meglio 
prosperare.  Vuole  per  tutto  ciò  essere  encomiata  la 
somma  perizia  del  sig.  Giovanni  Casoretli  ,  valente 
botanico  ,  il  quale  avendo  la  sopraintendenza  e  la 
direzione  del  giardino  ,  ed  unendo  alle  teoriche  le 
pratiche  cognizioni  ,  con  assidue  cure  ed  ingegnosi 
ritrovati  opera  per  modo  che  ottiene  cosi  prodigiosi 
risultamene,  come  altrove  difficilmente  avviene  d'os¬ 
servare.  Egli  è  poi  molto  sollecito,  animato  dall’egre¬ 
gio  signore  del  luogo,  nel  procacciarsi  le  piante  più 
rare  che  vengono  trasportate  di  continuo  da  ogni 
angolo  del  globo  a  Parigi  ed  a  Londra,  nell’assue- 
farle  a  questi  terreni  e  climi ,  nel  farle  moltiplicare 
per  individui  non  solo  ma  per  sorprendenti  varie¬ 
tà  ,  siccome  si  è  veduto  aver  con  ottimo  successo 
praticato  a  riguardo  delle  Azalee ,  delle  Camellie , 
delle  Magnolie  ,  delle  Peonie  ,  dei  Pelargonj  ,  delle 
Verbene  e  delle  Rose. 

*  è 

Ecco  un  elenco  delle  varietà  attualmente  più  no¬ 
tabili,  distinte  alcune  con  nomi  di  personali  genti¬ 
lezze  e  celebrità. 

Azalea  ,  indica  Desii.  Camellia  soulangiana  pienissima. 

- pallens.  - Traversi. 

Camellia  ,  Emilia  Taverna.  — — .  Tomasini. 
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Camellia  Strambio. 

- Grossi. 

- lecchiana  pienissima. 

-  fastuosa. 

- -  Sophia. 

- Gozzi. 

- santiniana  speciosa. 

- lawrenceana. 

-  Barni. 

- Bianchi. 

-  Bellina  major. 

- Yestalis. 

- Manelli. 

Magnolia,  purpurea  pygmea. 
Peonia,  arborea  phcenicea  odorata 
(  piena. 

-  rubra  inodora. 

- soulangiana. 

- incarnata. 

-  papaveracea  albo-piena. 

Pelargonium  Kenny. 

-  Marilonii. 

— - —  fuscum  novum. 

- Hallenii  grandiflora. 


Pelargonium  linneanum. 

- magniflora. 

- Raioeri. 

— - —  oculatum. 

- Borda.’ 

— — -  Maffeis. 

- olympicum  speciosum. 

- Paletta. 

- Piazzoni. 

Rosa  Ayez  (  hybrida.  ) 

- Palagi  (  id.  ) 

— • —  conte  Taverna  (  id.  ) 

- Pasta. 

— —  Thea  Traversi. 

- - Strambio. 

- - -  Gabrini. 

- - Pallavicini. 

- - Nankin. 

- -  Compton. 

- Noisette  inermis. 

- microphylla  Bordoni. 

Verbena  Maffeis. 

-  Kenny. 


Un  giardino  riescendo  poi  il  piò  utile  e  giocon¬ 
do  distraente  delle  cure  che  opprimono  la  debole  o 
faticata  mente  umana  ,  volevasi  che  offrisse  special- 
mente  l’opportunità  di  passeggi  tali  che  per  la  va¬ 
rietà  degli  spazi  e  degli  incontri  somigliassero  a  pic¬ 
coli  viaggi  compendiati  nelle  pici  elette  particolarità 
che  in  natura  non  soglionsi  trovare  che  sparse  per 
troppo  distanti  o  disparati  luoghi.  Ad  appagare  gra¬ 
ziosamente  le  brame,  e  più  ancora  che  faspettazione 
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non  si  avrebbe  potuto  immaginare,  presentasi  il  giar¬ 
dino  che  si  va  descrivendo  ,  i  bellissimi  alberi  del 
quale  invitano  al  passeggio  anche  nelle  ore  del  sole 
più  cocente  coll’ombra  delle  opache  e  fiorite  rame 
che  stendono  fin  presso  le  uscite  del  palagio. 

Sortendo  a  destra,  il  suolo  si  estende  ampiamente 
rivestito  di  folta  e  minuta  erba,  con  superficie  non 
a  gran  tratti  piana,  ma  dolcemente  avvallata  in  al¬ 
cune  parti  ed  in  altre  rialzantesi  a  formar  diverse 
prominenze,  imitanti  ove  i  colli,  ove  i  clivi  ed  ove 
i  sinuosi  passaggi  dagli  imi  fondi  ai  rilevati  colmi  , 
entro  i  quali  movono  serpeggiando  le  molte  vie, 
eh’  or  s’  accostano  ,  ora  si  disgiungono  ed  ora  con 
molta  varietà  di  curve  si  congiungono  insieme.  Folte 
macchie  delle  più  elette  piante  rivestono  questo  on- 
dulamento  di  terreni  con  tal  garbo  di  masse  e  scom¬ 
partimenti  che  la  vista  vi  si  aggira  con  diletto  e 
può  spingersi  fino  ad  un  arco  corintio  decorato  di 
statue  e  di  fregi  quali  convengonsi  alla  nobiltà  di 
tal  ordine.  Sull’ architrave  leggesi  in  brevi  accenti 
ciò  che  si  è  detto  dover  essere  i  giardini 

SOLICIT  A  E  IOCVNDA  OBL1VJA  VITAE. 

A 

Seguitando  il  passeggio  da  questo  canto,  si  giunge 
.  ad  un  insigne  edificio  alla  gotica  il  quale  esterior¬ 
mente  mostra  i  caratteri  d’  un  antico  delubro  con 

9  •  * 

eccelsa  torré  a  guglia  e  magnifici  fìnestroni  con  ve¬ 
tri  colorati  ed  anche  egregiamente  dipinti,  cui  s’ascen- 
de  all’ opportunità  per  dominare  la  circostante  pia- 
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mira,  l’ anfiteatro  della  finanza  ridente  pei  molti 
paesi  e  le  frequentissime  ville  gareggianti  fra  loro 
per  ricchezza  d’architettura,  per  la  vastità  dell’oriz- 
zonte  e  per  la  grazia  del  collocamento.  Nelle  pareli 
di  questa  mole  eretta  sopra  disegni  del  già  enco¬ 
miato  pittore  ed  architetto  veggonsi  diversi  monu¬ 
menti  antichi,  stemmi,  mausolei,  tabernacoli,  busti, 
medaglie,  di  stili,  marmi  ed  età  diverse,  da  più  luo¬ 
ghi  trasportati,  dimostrandosi  per  essi  come  il  tempo 
rovesci ,  sconvolga  e  non  rispetti  in  tante  vicende 
di  traslocameli  o  rimozioni  nessuna  delle  fatiche 
dell"  orgoglio  umano. 

Ghi  fosse  per  ascendere  la  torre  si  ricordi  che , 
per  gustare  la  bellezza  dei  prospetti  campestri  o  dei 
paesi  bisogna  considerare  che  la  maggior  influenza 
nel  risultamento  del  bello  nasce  da  una  giusta  di¬ 
stanza  proporzionatamente  agli  oggetti  sottoposti  al- 
l’ammirazione.  Gettisi  1’  occhio  sopra  un  ampio  ter¬ 
ritorio  ,  gli  oggetti  della  maggior  soddisfazione  non 
saranno  nè  i  più  vicini  nè  i  più  lonlani,  ma  quelli 
che  per  giusta  ed  armonica  distanza  spiccheranno 
in  tutto  il  loro  splendore.  La  ragione  proporzionale 
della  distanza  varia  poi  all’  infinito  secondo  la  na- 

é 

tura  degli  oggetti  che  formano  le  diverse  parti  di 
veduta. 

Ecco  per  qual  motivo  un  paese  si  distingue  da 

* 

molti  altri,  sebbene  apparisca  quasi  a  somiglianza  di 
condizioni  collocato..  Oltre  la  distanza,  vi  è  pure  un’ 
filtra  potenza  che  suole  anch’  essa  esser  tenuta  in 
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conto  principale,  e  questa  si  è  la  luce.  Ciascuna  sce¬ 
na  ha  la  sua  ora  del  giorno  prediletta  :  quale  ama 
più  il  sol  che  nasce  e  quale  i  raggi  del  tramonto  : 
poi  accresce  eleganza  e  chiarezza  or  albana  or  al- 
r  altra  il  momentaneo  concorso  delle  nuvole  ,  delle 
nebbie  e  dei  vapori  per  la  varietà  degli  sbattimenti 
e  dei  riflessi  ,  temperando  la  troppo  lucentezza  dei 
raggi,  appressando  od  allontanando  gli  oggetti  col 
rendere  opaca  una  parte  o  distinta  e  più  rilevata 
r  altra  ,  non  altrimenti  da  quello  che  fa  il  pittore 
per  ottenere  quegli  scorci  e  que')  fondi  di  lontananze 
e  quelle  trasparenze  che  vanno  decantate  ,  non  sa¬ 
pendo  come  spiegarle  meglio  ,  per  miracoli  dell’  ar¬ 
te.  Queste  osservazioni  non  verranno  sdegnate  da 
quelle  persone  che  ,  avendo  sortita  un’  anima  con¬ 
templativa,  avranno  pure  incontrata  la  sorte  di  di¬ 
morare  in  luoghi  P  amenità  de"*  quali  le  abbia  po- 

* 

tuto  dilettare  ed  instruire. 

Dopo  la  torre  i  promontorii  sono  fatti  belli  e  gio¬ 
condi  con  alberi  dei  migliori  frutti  e  colle  viti  fog- 
giate  e  tese  con  molta  grazia  e  leggiadria  :  per  essi 
diportandosi  si  perviene  in  fine  ad  un  viale  da  un 
doppio  ordine  di  altissimi  tigli  ombreggiato  che  in 
linea  retta  congiunge  sul  lato  di  mezzogiorno  il  giar¬ 
dino,  m  due  diviso  da  quello  che  ancor  più  ampio 
di  platani  stendesi  innanzi  ai  palazzo,  come  si  è  già 
notalo. 

Ma,  prima  di  passale  nelb  altro  lato  del  giardino, 
vi  ha  ancora  un  bel  tratto  da  percorrere  arborato 
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di  querce  e  per  vie  quali  aperte  e  quali  coperte  di 
carpini  ed  anche  in  forma  di  retti  e  lunghi  porti- 
cali.  E  luogo  pur  vi,  ha  dove  l’arte  signoreggia  con 
vezzoso  giuoco  la  natura  ,  voglio  dire  un  labirinto. 
Non  è  di  grande  estensione,  ma  di  viette  così  bene 
intricate  nelle  volte  e  risvolte  che  assai  difficilmente, 
posto  che  vi  si  abbia  il  piede,  se  n’esce  senza  pro¬ 
vare  qualche  lieve  senso  di  confusione  o  d’affanno. 

Nell’altro  lato  più  studio  si  pose  e  più  ampio 
campo  si  concesse  all’  arte  nell’  imitazione  delle  ele¬ 
ganze  e  dei  vezzosi  capricci  della  natura.  Un  bosco 
d’ eccelsi  castagni  si  distende  dal  parterre  di  costa 
al  palazzo  fino  all’  estremità  del  viale  che  si  è  detto 
congiungere  nel  lato  di  mezzodì  entrambe  le  parti 
del  giardino.  Lunghesso  il  bosco  scorre  placido  e 
vasto  canale  d’  acque  che  va  perdendo  insensibilmen¬ 
te  il  moto  ed  a  dilatarsi  trasformandosi  con  sor¬ 
prendente  leggiadria  in  un  l$go.  Ove  ciò  accade 
emerge  dalle  onde  la  darsena,  ricovero  delle  barchet¬ 
te  che  invitano  a  percorrerle  ed  a  mettersi  in  gara 
co’ cigni,  i  quali,  facendo  remi  de’ palmati  lor  piedi, 
sembrano  navigare  carichi  di  neve.  * 

Attiguo  alla  darsena  vi  ha  un  edificio  che  di 
fuori  e  verso  il  bosco  offre  l’aspetto  d’una  grezza 
*rusticale  abitazione,  e  che  di  dentro  e  verso  il  lago, 
mostrasi  invece  in  quello  d’  un  ottagono  ed  elegante 
penetrale  specchiantesi  nel  lago.  Le  pareti  interne 
di  specchi  e  di  pitture  ornate  formano  un  degno 
santuario  alla  bella  statua  d’  Apollo  che  vi  sorge  nel 
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mezzo,  fasciasi  nelle  nude  membra  del  nume  scor- 
„  gere  qualche  rotondità  ,  tanto  vezzosa  e  morbida  , 
che  tiene  quasi  del  femminile.  E  siccome  che  nello 
stesso  tempo  non  manca  di  certa  forza  e  maestà 
direbbesi  partecipare  delle  due  nature,  con  caratteri 
però  più  indecisi  che  pronunciati.  Venne  raffiguralo 
nella  sua  prima  giovinezza,  in  una  espressione  inge¬ 
nua  e  verginale,  sopra  un1  ara  immacolata  ;  e  quelli 
cui  la  natura  concesse  la  facoltà  d’ intendere  farca- 
no  linguaggio  delle  statue  odono  eh’  ei  dice  :  Me¬ 
ritate  il  piacere  colla  virtù  e  siate  degni  d’  essere 
amajti  dair  innocenza ,  rispettandola. 

Il  lago  nella  irregolarità  dei  seni  da  molta  grazia 
al  margine  che  lo  circonda,  dove  a  promontorii  con 
viti  ,  dove  a  colli  fioriti  ,  dove  a  foltissimo  bosco,, 
dove  a  lande  e  costiere  semplicemente  erbose  ’7  e,  per 
nulla  lasciar  desiderare,  bagna  un’ isoletta  che  gli 
sorgg  nel  mezzo  d^una  bellezza  e  d!1  un  effetto  che 
maggiore  non  si  saprebbe  figurare.  Un  bel  ponte 
sull**  emissario,  un  tempietto,  gli  avanzi  di  una  torre 
in  rovina  con  altri  monumenti  diversamente  sparsi 
sulle  sponde  e  nelf  isoletta  V  ornano  per  modo  che 
il  paesaggio  acquista  eminentemente  il  carattere  pit¬ 
toresco,  sostenuto  e  recato  alla  massima  evidenza  da¬ 
gli  alberi  d’ infinita  varietà  nella  figura,  nel  colorito, 
nella  grandezza  e  nell’  abbondanza  o  scarsità  delle 
frondi  che  chiudono  d'1  ogn*’  intorno  T  orizzonte. 

Un  occhio  prespicace  che  conosca  la  calma  che 
s*1  esige  per  T  arte  di  saper  cognitamente  osservare  , 
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aggirandovi  saprà  ad  ogni  tratto  colpire  coja  emo¬ 
zione  le  più  scelte  bellezze  discoprendo  ben  anche 
quella  soavissima  armonia  da'1  contrasti  derivante  , 
effetti  differenti  producendo  gli  oggetti  considerati 
in  loro  soltanto  o  combinatamente  eoi  vicini  e  cir¬ 
costanti. 

Volli  ciò  avvertire  in  un  sol  tratto  di  penna,  poi¬ 
ché  altrimenti  ad  ogni  istante  avrei  dovuto  notare 
esservi  cosa  cui  dover  fermare  1’  attenzione  ,  questa 
parte  del  giardino  essendo,  come  si  diceva,  in  ogni 
luogo  pittoresca.  E  cosi ,  percorrendo  il  bosco  ,  il 
colle  e  ’l  piano,  non  si  avrà  più  a  parlare  che  della 
diversità  delle  strade  e  degli  accidenti  che  vi  s’  in¬ 
contrano. 

Dalla  stanza  d’  Apollo  dipartono  varj  sentieri. 
Uno  dei  principali  ascende  fino  alla  vetta  della  mag¬ 
gior  collina  che  ,  prima  che  il  bosco  si  fosse  fatto 
gigante  a  lei  d’intorno,  signoreggiava  sopra  tutta 
1’  ampiezza  del  giardino  e  sopra  quanto  ne’ lontani 
spazj  or  dominasi  dalla  torre  e  dalla  montagnetta 
che  sorge  di  nuova  formazione  nell’  angolo  di  levan¬ 
te  e  settentrione.  Un  altro  conduce  fra  1’  ombre 
perpetue  d’  annosi  e  folti  tassi  al  ponte  sopra*  l’emis- 
sario  del  lago  ,  ed  indi  a  spaziare  sulle  sponde  di 
questo.  Fra  le  pietre  che  formano  questo  ponte  e  nel 
bosco  dei  castagni  vennero  raccolte  e  così  salvate 
alalie  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini  alcune  iscri¬ 
zioni  di  quel  tempo  insigne  e  memorando  in  cui  le 
parole  non  erano,  sui  marmi  almeno,  troppo  spesso 
maggiori  delle  cose. 


Serpeggia  al  piede  dell’  accennata  collina  1’  emis¬ 
sario  del  laghetto  con  si  placido  movimento  che  non 
si  vede  e  non  s’ ode  se  non  dove  si  spezza  con  bre¬ 
ve  caduta.  Passeggiandone  le  sponde  si  prova  tutto 
il  sentimento  d’  una  delle  scene  più  erme  e  sel¬ 
vagge.  Ad  accrescerne  il  romanzesco  vi  è  praticata 
una  grotta  o  via  sotterranea  con  tal  maestria  che 
ad  un  certo  punto  si  rimane  in  una  perfetta  tene¬ 
brìa,  la  quale,  affrontata  appena  d’un  passo  in  ris- 
volta,  si  presenta  ben  chiara  in  tutto  il  rimanente, 
sì  che  ai  timore  che  faceva  sostare  succede  imman- 
tinenti  jl  piacere .  di  continuarne  il  cammino.  Al 
piede  della  medesima  e  dove  ir  luogo  invita  vera- 

mente  ad  una  dolce  melanconia  per  1’  ombre  del 

I 

bosco  più  dense  ed  oscure,  vicino  all’ingresso  della 
percorsa  via  latebrosa,  siede  quasi  nascosta  e  come 
in  ritiro  per  sua  umiltà  -una  capanna  di  forma  ro¬ 
tonda  ,  contesta  di  rozzi  tronchi  d’  alberi  e  coperta 
di  paglia  sì  che  dlrebbesi  a  tanta  rustichezza  il  ri- 
covero  d’ un  s^vaggio.  Ma  se  n’  apri  la  porla,  qual 
grata  sorpresa  ,  ritrovandovi  un  elegantissimo  gabi¬ 
netto  con^  varj  dipinti  i  quali  trasportano  l’immagi¬ 
nazione  a  ricordare  soavemente  i  casi  d’  Erminia  , 
esempio  di  sì  tenero  e  delicato  amore  !  Chi  provò 
la  dolcezza  d’  una  segreta  fiamma,  chi  sa  che  amore 
e  cor  gentile  sono  una  cosa  ,  proverà  un  incanto, 
un’  estasi  beata  ne’  soggetti  di  queste  pitture  e  ne’ 
versi  eh’  essi  richiamano  al  pensiero  del  più  grande 
e  perfetto  poema  di  cui  ci  possiamo  vantare  ! 
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1/  animo  nostro  ha  bisogno  di  scosse  e  commo¬ 
vimenti  :  e  però  a  pochi  passi  della  magica  capanna, 
tra  la  via  e  'l  margine  dove  scorre  un’  acqua  con 
dolce  mormorio  ,  mezzo  coperto  d’  annose  ellere  e 
d'altre  cupe  fiondi,  di  brune  e  corrose  pietre  ele¬ 
vasi  un  sarcofago  che  segna  le  età  assai  remote,  in¬ 
spirando  il  sentimento  terribile  dell’  umana  fragilità 
con  tristezza  ,  con  timore  ,  con  fiducia  o  con  spa¬ 
vento  secondo  la  condizione  di  chi  vi  guarda  e  lo 
contempla. 

Ma  di  ciò  anche  troppo  :  si  volga  il  passo  alle 
sponde  del  lago ,  ove  regna  tanta  varietà  che  un 
aspetto  non  si  confonde  mai  coir  altro  e  tutti  sono 
vaghissimi  per  la  novità  delle  forme  nei  movimenti 
del  terreno  e  nel  rivestimento  delle  piante.  Se  alle 
grazie  infinite  del  paesaggio  eh’1  empie  di  dolcezza 
P  animo  soggiunge  poi  il  canto  de' rosignuoli  e  ca¬ 
pineri  fedeli  alle  consuete  lor  frondi,  perchè  allettati 
e  lasciativi  senza  oltraggi  nidificare  da  anni,  i  quali 
con  tanti  altri  eh1  essi  vi  attraggono  fanno  di  tutta 
la  selva  un*1  armonia  ,  F  ammirazione  e  lo  stupore 
s'impadroniscono  così  gentilmente  della  fantasia  che 
F  inondano  d'  un  diletto  che  non  ha  F  eguale. 

Proseguendo  il  diportevole  passeggio,  ove  si  pren¬ 
da  la  costa  di  levante,  da  eccelsi  pini  ombreggiata, 
si  giunge  al  tempietto  rotondo,  d'ottimo  gusto  e  la¬ 
voro ,  consacrato  al  dio  delle  nozze  con  queste  so¬ 
lenni  parole  scolpite  nel  fregio. 

IIYMENAI  O  .  SANCTO  .BONI  AMORIS  .  CONIVGATORI .  SACRVM 
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Otto  colonne  joniche  egregiamente  scanalate  sosten¬ 
gono  la  lazza  sotto  la  quale  risplende  in  candide 
forme  la  statua  del  nume.  Ricordandomi  essere  stato 
scritto  a  proposito  di  questa  statua  ignorarsi  se  il 
dio  che  rappresenta  avesse  poi  coll’  esempio  animato 
i  divoti  alle  nozze,  per  chi  pur  la  bramasse,  n’  of¬ 
fro  in  poche  parole  la  notizia.  Era  Imeneo  un  gio¬ 
vane  greco  assai  leggiadro  e  valente  ,  ma  era  un 
povero  pescatore.  Invaghitosi  della  figlia  d’un  gran 
signore,  soffriva  e  non  osava  chiederla,  sebbene  aves¬ 
se  qualche  speranza  d’ esserne  riamato.  Tratto  dalla 
passione  a  farsi  animo^  palesò  le  sue  brame.  Ma  per 
la  troppa  disparità  della  condizione  gli  fu  contra¬ 
stata.  In  questo  tormentoso  stato  accadde  che  un 
giorno  essendo  ella  andata  colla  nutrice  ed  alcune 
ancelle  alle  feste  di  Cerere  in  Eieusi ,  venne  rapita 
dai  corsari  e  colle  compagne  trasportata  ad  un’isola 
selvaggia  che  serviva  loro  di  rifugio.  Avvisato  del 
disastro  1’  innamorato  giovane,  veloce  come  avesse* 
l’ali,  v’accorse  sull’istante  e,  quali  dei  rapitori  uc¬ 
cisi,  quali  posti  in  fuga,  ricuperò  l’adorata  vergine. 
Al  cielo  elevaronsi  gli  applausi  di  tutto  il  popolo 
che  trasse  a  si  commovente  spettacolo.  Il  padre  di 
lei  per  l’impazienza  della  gioja  mosse  pur  egli  al  loro 
incontro  ed  obliato  allora  ogni  motivo  d’  esitanza  , 
colma  l’anima  di  giubilo  e  nel  tumulto  degli  affetti 
concesse  al  gioviue  salvatore  in  isposa.  I  Greci,  primi 
e  sommi  maestri  d’  ogni  gentil  costume ,  ne  fecero 
poi  il  nume  della  più  tenera  invocazione  di  chi 
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andava  a  nozze  trattovi  da  sincero  e  caldo  traspor¬ 
to  d’amore.  Ed  i  pastori  d’ Arcadia  il  tennero  lun¬ 
gamente  anche  appo  noi  sugli  altari  ,  chiamandolo 
ad  assistere  all’imposizione  d’  ogni  sorte  di  gioghi 
conjugali.  Nella  china  che  sotto  il  tempietto  volgesi 
al  lago  l’erba  cede  il  luogo  ai  fiori  d’ogni  stagione 
per  modo  che  l’aria  è  sempre  piena  della  loro  fra¬ 
granza  e  manda  soave  effluvio  al  nume  ed  ai  di¬ 
voli  che  arrestansi  innanzi  a  lui  per  porgergli  gra¬ 
zie  ,  preghiere  o  voti. 

Lasciato  il  tempietto  e  seguendo  il  cammino  si 
passa  sotto  un  dorso  per  un  foro  sotterraneo  foggia¬ 
to  anch’esso  in  guisa  d’una  grotta  di  transito.  Poco 
oltre,  sempre  fra  boschetti  di  varia  e  scelta  verdura, 
salendo  alquanto,  si  perviene  ad  una  eminenza  che 
termina  in  vertice  piano,  la  quale  rallegra  lo  spirito 
per  1’  aria  aperta  e  la  novità  degli  oggetti  eh’  offre 
allo  sguardo  ,  distendendosi  sotto  un  aspetto  tutto 
proprio  di  lei  e  ridentissimo  1’  alla  e  bassa  Brianza 
"5  le  ville  che  riccamente  fregiano  le  sponde  del 
Lambro. 

A  soddisfacimento  d’  un  desiderio  che  anche  fra 
tante  delizie  potrebbe  nascere  di  cosa  che  suolsi 
tanto  nella  vera  come  nella  imitata  natura  di  fre¬ 
quente  incontrare,  il  rornor  d’acque  cadenti  qui  pure 
invita  dolcemente  al  rezzo  d’  una  valle.  Tra  ineguali 
scogli  precipitano  le  acque  ignorandosi  d’onde  per¬ 
vengano.  Perdute  le  spume  nelle  cadute  tra  gli  sco¬ 
gli  al  lor  piè,  svolgonsi  con  placido  corso,  e  chia- 
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rissime,  spandendo  lume  e  freschezza,  vanno  a  per¬ 
dersi  nel  lago.  L’  aspetto  severo  delle  sponde  della 
valle  a  nude  e  squallide  rocce  ,  cui  fanno  ombra 
oscura  ed  impenetrabile  a  tutti  i  raggi  del  sole 
diverse  folte  d*“  alberi  di  straordinaria  altezza  ,  come 
agli  occhi  F aspetto,  così  all’animo  cangia  l’ emozio¬ 
ne  dalla  gioja  alla  concentrazione  ;  e  finisce  d’  in- 

« 

trattenere  in  questo  mutamento  di  sensazioni  la  ve¬ 
duta  impensata  d’  una  torre ,  la  vetustà  della  quale 
vuol  farsi  intendere  e  persuadere  per  1’  ellere  e  le 
altre  piante  parasite  e  rampicanti  che  si  sono  im- 
.  padronite  di  essa  ,  1’  hanno  domata  e  quasi  de’  lor 
corimbi  interamente  ricoperta.  Un  ponte  di  legno 
in  pien  carattere  per  P  annosità  e  la  qualità  della 
costruzione  vi  dà  accesso  dal  lato  della  valle. 

L’emblema  di  questa  torre  così  superchiata  dalle 
più  .deboli  piante  ,  in  parte  crollata  e  crollante  ,  fa 
palpitare  il  cuore  ed  in  Desio  ritorna  facilmente  al 
pensiere,  per  poco  che  s’ inclini  a  versare  nelle  su¬ 
perbie  e  calamità  di  Lombardia,  i  castelli  ch’ebber-  • 

vi  i  Torriani  ,  la  sanguinosa  rovina  fattane  da  Ot- 

* 

Ione  Visconti  ed  i  frutti  che  i  successori  di  questi 
n"  hanno  raccolto  ,  i  quali  tanto  seppero  di  amaro. 

E  se  il  seppero  veggiamolo  porgendo  uno  sguardo 
all’albero  della  loro  genealogia.  Matteo  morto  di 
rammarico  ,  Galeazzo  I  per  patimenti  in  carcere  , 
Stefano  ,  Luchino  e  Bernabò  per  veleno  propinato 
all’  uno  da  mano  rimasta  ignota,  all’  altro  dalla  mo¬ 
glie  ,  ed  al  terzo  dal  nipote  mentre  tenevalo  anche 
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in  prigione;  Marco  fatto  precipitare  da  una  finestra; 
Matteo  II  assassinato  dai  fratelli  ;  Giovanni  Maria 
trucidato.  E  tutto  questo  in  una  sola  famiglia  ed 

4 

in  meno  d*1  un  secolo  ! 

Ma  si  schiuda  ornai  la  porta  della  torre  argo¬ 
mento  ed  inspiratrice  di  tante  funeste  rimembranze: 

non  armi  od  altri  bellici  stromenti  ,  ma  un  gravi- 

* 

cembalo  accoglie  e  tutto  che  s*1  addice  al  ricrea- 
mento  delP  animo  colP  incanto  della  musica.  E  sap¬ 
piasi  che  qui  la  più  distinta  e  la  più  durevole  ce¬ 
lebrità  del  canto  a'1  tempi  nostri,  la  chiarissima  Pa¬ 
sta  ,  quando  le  piacque  un  giorno  modulare  la  sua . 
divina  voce,  insegnava  nuovi  e  tali  concenti  che  solo 
in  cielo  sarebbesi  creduto  dovessero  maravigliando 
risuonare. 

Uscendo  dalla  torre  compiesi  il  passeggio  o  sulla 
colonnetta  a  viti  incoronata  da  elegante  bersò  di  rose 
aggirandosi  o  sulle  sponde  che  erbose  e  di  elette 
piante  pittorescamente  ornate  svestendone,  formando 

vaghe  e  sinuose  curve  tra  il  lago  e  il  canal  massi- 

* 

mo  che  ad  esso  conduce  P  elemento  che  abbonde- 
volmente  lo  mantiene. 

Questo  canale  riceve  le  acque  da  un  condotto 
che  alla  sua  foce  presenta  una  elegante  forma  ar¬ 
chitettonica  in  guisa  di  ponte  e  che  varcasi  per  far 
ritorno,  dopo  tutto  il  giro  de* colli  e  del  lago  ,  allo 
spazioso  bosco  dei  castagni,  a  piè  de*1  quali  scorre 
pure  un  tenue  ruscelletto  così  grazioso  e  chiaro  che 
senza  il  dovuto  encomio  non  dovea  rimanere. 


\; 
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All’  estremità  del  bosco  de’  castagni  verso  il  pa¬ 
lagio  vi  ha  un  luogo  ornato  di  sedili  circondato  da 
alberi  di  varia  natura  e  fronde,  tra  quali  alcuni  pini 
d’  imponente  e  straordinaria  mole  :  da  esso  partono 
tre  viali  retti  come  raggi  da  un  comun  centro,  i  quali 
perdonsi  a  notevoli  lontananze  per  le  campagne  cir¬ 
convicine,  uno  portando  l’ occhio  anche  ad  un  edi¬ 
ficio  cui  venne  data  la  forma  d’un  leggiadro  tem¬ 
pio.  Nella  densità  delle  ombre  del  bosco  tali  vie 
rette  e  spazzate  fanno  l’ ufficio  di  traguardi  o  respi¬ 
ri  e  per  ciò  producono  oltre  il  senso  della  sorpresa 
quello  insieme  dell’  espansione  dell’anima,  che  si  di¬ 
lata  piacevolmente  e  collo  stesso  impeto  e  prestezza 
della  vista. 

Prima  eh’  io  prenda  commiato  dalla  gentilezza  di 
chi  mi  tolse  a  guida  e  compagno  nel  diporto,  deg- 
gio  avvertire  che  nel  giardino  sono  anche  sparsi  di¬ 
versi  altri  monumenti,  oltre  quelli  de’ quali  s’ è  par¬ 
lato,  e  che  tra  questi  non  vogliono  andar  dimenti¬ 
cate  le  antiche  lapidi ,  le  quali ,  essendo  argomenti 
che  più  alla  mente  dei  dotti  che  non  al  ricreamento 
della  vista  si  convengono  ,  stimai  opportuno  di  qui 
riportarle  tutte  insieme,  sebbene  trovinsi,  come  ebbi 
già  ad  avvertire,  due  nei  muri  del  ponte  sull’emis¬ 
sario  del  lago  ed  una  nel  bosco  dei  castagni.  Que¬ 
st’  ultima  è  della  maggiore  importanza  ,  assai  fare 
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essendo  le  iscrizioni  che  parlino  delle  folgori.  E  scol¬ 
pita  sopra  un  cippo  di  granito  con  cornici  alla  base 

ed  in  testa.  In  linea  della  cornice  dell’ estremità  su- 

• 
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periore  x  è  inciso  un  duplice  fulmine  Irisulco  sotto 
il  quale  viene  F  iscrizione  che ,  secondo  la  saggia  e 
retta  interpretazione  delF  egregio  cav.  dottor  Labus, 
vuoisi  leggere  cosi  : 

Iovi  .  Optimo  .  Maximo  .  COmensi 
EX  .  PRaEMISSA 
FVLGVRIS 
POTESTATE 
FLAVIVS  .  VALENS 
Vii*  .  Clarissimus  .  EX  .  Decreto 
Votum  .  Solvit  .  Libens  .  Merito 
Datura  Publice 

Ne  porge  poi  esso,  cav.  Labus,  V illustrazione 
in  questi  termini.  «  Flavio  F aleute^  uomo  chiaris¬ 
simo  ,  e  quindi  pontefice  od  augure ,  dopo  di  aver 
presieduto  alle  solite  cerimonie  che  in  occasioni  di 
fulmini  si  praticavano,  ha  innalzato  quesFara  in  te¬ 
stimonio  di  grato  animo  verso  il  Tonante  F  avviso 
o  F  afflato  del  quale  fu  consiglierò  di  lieti  eventi 
ai  paurosi  vicani.  »  Disse  Iovi  COmensi  per  con¬ 
gettura  tolto  il  nome  dalla  vicina  città,  potendo  an¬ 
che  leggersi  COnservatori. 

E  giacche  si  è  parlato  delle  cerimonie  che  face- 
vafìsi  in  occasione  di  fulmini,  non  parmi  superfluo 
F  aggiungere  qualche  notizia  intorno  alle  diverse 
qualità  che  vi  attribuivano  gli  antichi.  Sapeano  essi 
distinguere  i  fulmini  di  consiglio  ,  di  autorità  e  di 
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slato  j  i  primi  destinati  a  persuadere  o  dissuadere 
una  cosa  innanzi  che  fosse  fatta  ,  i  secondi  ad  ap¬ 
provarla  o  disapprovarla  quando  era  già  avvenuta  , 
e  gli  ultimi  a  promettere  o  minacciare  qualche  bene 
o  qualche  male. 

Avevano  i  fulmini  detti  ammonitivi,  che  indicava¬ 
no  quello  da  che  taluno  doveasi  guardare  :  i  pesti¬ 
feri,  che  annunziavano  morte  o  distruzione:  i  fallaci, 
che  sotto  apparenze  di  bene  portavano  gravissimi 
mali  :  i  deprecane!*,  che  minacciavano  pericoli  senza 
effetto:  i  perentori!,  che  distruggevano  le  minacce  de’ 
precedenti:  ed  infine  gli  attestati,  che  invece  concor¬ 
davano  coi  precedenti. 

Non  mi  estenderò  alle  qualità  e  differenze  tratte 
dai  colori,  dalle  orme  ecc.  ecc. ,  ma  aggiungerò  per 
altro  che  alcuni  fulmini  scagliava  Giove  egli  solo  , 
e  che  degli  altri  non  poteva  disporre  senza  il  con¬ 
siglio  degli  dei  maggiori.  1  primi  erano  solamente 
di  ammonizione  o  di  consiglio  \  e  potevano  i  mali 
che  annunziavano  distornarsi  colle  preci.  Quelli  di 
effetti  più  gravi  e  tali  da  incendiare  una  città  o 
produrre  consimili  altre  rovine  conveniva,  per  usar¬ 
ne,  che  Giove  sentisse  il  parere  anche  di  certi  altri 
iddìi  che  chiamavansi  velati.  Favola  che  maestre¬ 
volmente  insegna  poter  lasciarsi  che  il  bene  si  fac¬ 
cia  anche  da  un  solo,  ma  non  mai  il  male,  quan¬ 
tunque  fosse  per  necessaria  punizione^  senza  il  con¬ 
senso  di  molti. 

Le  altre  due  lapidi  delle  quali  si  è  fatto  supe¬ 
riormente  cenno  portano  le  seguenti  iscrizioni. 
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HERC 
YLI  .  IN 
YICTO 
MYRIS 
MOS 

ET  .  OUIN 
tiVS 

votum  solvunt  Libentes  Merito 


HERCYLI  .  IN 
YICTO 

Yolum  .  Solvit  .  Libens  .  Merito 
Lucius  .  DOMITIYS 
GERMANYS 
SALYO  .  PATRONO 

Queste  sono  tanto  semplici  che  non  hanno  d’uo- 
po  d’  alcun  rischiarimenlo  ,  e  le  riportai  solo  per 
evitare  la  pena  di  copiarle  a  quelli  cui  fosse  pia¬ 
ciuto  d’averle  tra  i  dilettanti  dell’archeologia,  scien- 

*  ° 

za  per  la  quale  gli  antichi  monumenti  accrebbero 
d’ infinite  verità  il  tesoro  della  storia. 


IL  GERNETT 0 


VILLA  DI  S.  E.  IL  SIG.  CONTE  MELLERIO. 


D  ove  la  pianura  dopo  Monza  verso  la  Brianza 
cessa  e  cominciano  le  colline,  sopra  la  prima  di  que¬ 
ste  grandeggia  signorilmente  la  villa  del  Gernetto , 
una  delle  assai  nominate  nella  provincia  di  Milano. 
Il  torrito  palazzo  venne  ampliato  in  diversi  tempi 
e  con  varietà  di  stile  e  d’  ornamenti  ,  tutta  la  ric- 
chezza  e  magnificenza  ch’or  presenta  dovendola  al- 
1’  attuale  proprietario.  Vi  si  ascende  per  comoda  e 
spaziosa  via  da  un  canto  rallegrata  dalla  vista  della 
valle  del  Lambro  e  dall’  altro  da  un  clivo  tutto 
coperto  leggiadramente  di  viti.  Maestosi  cancelli  of¬ 
frono  P  accesso  al  palazzo ,  le  sale  del  quale  sono 
ornate  d’eccellenti  quadri.  Due  nella  maggiore  sono 
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egregie  prove  del  Diotti  e  del  Palagi,  pittori  che 
altamente  fanno  onore  all’  età  nostra.  Il  Diotti  rap¬ 
presentò  un  drappello  d'eletti  personaggi  alla  corte 
di  Lodovico  il  Moro  ,  ed  il  Palagi  Giovanni  Ga¬ 
leazzo  Sforza  ammalato  a  morte  nell’atto  che  rac¬ 
comanda  sua  moglie  e  suo  figlio  a  Carlo  "Vili. 
Nelle  altre  sale  ammiransi  molti  ottimi  quadri  d’ani¬ 
mali  ,  paesetti  e  prospettive ,  tra  i  quali  alcuni  di 
Peter,  dei  Londonio,  del  Canaletto,  del  Migliara  e 
del  Gozzi.  Si  legge  nelle  storie  dei  pittori  essere 
stati  dipinti  alcuni  oggetti  con  tal  magia  d’aver  in¬ 
gannato  1’  occhio  più  esperto  degli  stessi  maestri  del- 
1’  arte,  e  sembra  di  non  potervi  prestare  intera  fede. 
Uno  pure  ve.  n’ha,  tra  questa  scelta  collezione  di 
quadri,  dipinto  dal  Malerini  nel  quale  ,  imitando  il 
bronzo  e  ritraendo  la  deposizione  dalla  croce  scol¬ 
pita  da  Michel  Angiolo  in  s.  Pietro,  portò  il  rilie¬ 
vo,  il  distacco  dal  fondo,  l’ ombre,  gli  scorci  a  tale 
evidenza  che  fanno  si  debba  stendere  la  mano  per 
accertarsi  che  piana  sia  e  non  di  rilievo  la  superfi¬ 
cie  di  tal  mirabile  lavoro. 

Alla  signorilità  del  palazzo  corrisponde  pur  quella 
dei  giardini  dei  fiori  e  dei  frutti  disposti  ordinata¬ 
mente  sul  pendio,  cui  succedono  i  passeggi  fino  al 
colmo  delle  colline  ricreanti  F  animo  nelle  vedute 
piacevoli  tanto  sulle  lontane  piagge  come  sulle  spon¬ 
de  sempre  varie  e  sempre  belle  del  soggetto  Lam- 
bro.  Dai  giardini  le  vie  pel  diporto  conducono  an¬ 
che  ai  boschi  del  promontorio  maggiore  che  sorge 
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di  dietro  al  palazzo.  Ivi  un  tetto  ospitale  invita  con 
morbidi  sofà  ad  adagiarsi  ;  e  perchè  nel  riposo  non 
manchi  mai  argomento  da  pascere  dilettevolmente  la 
fantasia  ,  offresi  ivi  alla  contemplazione  il  gruppo 
d’Andromaca  e  d’Ettore  uscito  dalTottimo  scalpello 
del  cav.  Fabris. 

Dello  stesso  scultore  poi  e  dell’  insigne  suo  mae¬ 
stro,  1  immortale  Canova,  ammiransi  nella  domestica 
cappella  i  bassi  rilievi  esprimenti  gli  argomenti  della 
massima  desolazione  del  signore  di  tante  ricchezze. 
Avendo  perduti  tre  figli,  la  consorte  e  da  ultimo 
l’unica  figlia  che  ancor  gli  rimaneva,  sulla  base  del 
monumento  consacrato  alla  memoria  di  questa  do¬ 
vette  alfine  sciamare  :  • 

-  1)  *  *  '  .  "  :  *  .  '*'  •  . .  •  1  .  • 

Tres  primum  guati  •  rapta  est  dein  optima  conjux. 

Filia  mine  rapitur ;  quid  mi  hi  jam  reliquum  ? 
Oh  utinam  Deus  et  mihi  vestra  in  sede  recepto 

Det ,  dulces  anìmee ,  misere  vos  itenim  ! 

Il  tempo  tutto  atterra  e  consuma  ,  e  neppure  la 
villa  non  andrà  da  lui  rispettata.  Ciò  non  per  tan¬ 
to  anche  le  ultime  reliquie  di  essa  trasmetteranno 
ai  posteri  il  nome  del  suo  signore  e  del  nobile  ar¬ 
chitetto  ,  avendosi,  ad  imitazione  dei  Romani,  fatto 
imprimere  sui  mattoni  delie  molte  opere  al  palazzo 
ed  ai  giardini  aggiunte  la  seguente  epigrafe  : 
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EX  .  PE^dIs  .  I A C  .  MELLÈrI  .  V  .  c  . 

FIGURA  .  GERNETTIANA 
LVCA  .  SOMALEA  .  ARCHITECTO 

Essa  fu  dettata  dal  chiarissimo  dottor  Labus ,  il 
quale  godette  a  lunghe  dimore  del  soggiorno  in  così 
bella  villa ,  S.  E.  il  signor  conte  Mellerio  avendo 
ognora  amato  d*1  accogliervi  ed  intrattenervi  molti 
probi  e  dotti  uomini,  tra  i  quali  il  conte  Della  So- 
maglia,  il  Rosmini,  il  cav.  D^Elci,  F  abate  Polidori, 
che  con  eleganti  versi  illustrò  anche  la  villa,  e  quel 
Mai  che ,  avendo  discoperti  tanti  tesori  dell’  antica 
letteratura,  riscosse  gli  applausi  da  tutte  le  più  colte 
nazioni  d’>  Europa.  In  altr’  epoca  villeggiò  pure  al 
Gernetto  il  conte  Giovanni  Rinaldo  Carli ,  come  si 
può  scorgere  dalla  data  di  varie  lettere  stampate 
colle  molte  sue  opere  ,  nelle  quali  si  mostrò  tanto 
illustre  per  ingegno  e  per  sapere  che  venne  da  al¬ 
cuni  chiamato  il  Varrone  de’  tempi  suoi  ed  il  Ne¬ 
store  della  italica  letteratura. 
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VILLA  GHIRLANDA  A  CINISELLO. 


# 


xVìLr  è  giocondo  il  parlare  di  questa  villa  ,  già  di 
proprietà  del  defunto  conte  Ercole  Silva,  inquanto- 

è 

che  fu  esso  il  primo  che  pubblicasse  in  Italia  un 
trattato  dell'  arte  dei  giardini  imitanti  la  natura  e 
che  coll’  esempio  ne  creasse  i.n  Cinisello  sua  avita 
signoria  uno  d’  eccellente  effetto,  sorpassando  le  ar¬ 
due  difficoltà  della  mancanza  d'acque  e  della  uni¬ 
formità  del  suolo.  Piiconoscenti  inoltriamo  adunque 
il  passo  per  l'ampia  cancellata  ed  attraversando  il 
palazzo  godiamo  del  prospetto  ed  indi  del  passeggio 
e  delle  vedute  di  questo  delizioso  giardino,  che,  co¬ 
me  si  disse  ed  il  mostra  pur  anche  1'  annosità  degli 
alberi ,  fu  il  primo  che  sorgesse  di  tal  maniera  in 
Lombardia. 
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La  vaghezza  di  simili  giardini  viene  principal¬ 
mente  a  risultare  dalla  opportuna  collocazione  e 
sceltezza  dei  monumenti  che  arrestano  il  passo,  apren¬ 
do  P  animo  alla  contemplazione  ed  allettando  roc¬ 
chio  colla  novità ,  e  dalla  varietà  delle  forme  del 

terreno  e  suo  rivestimento.  Andando  a  diporto  in 

. 

questo,  che  dal  conte  Silva  passò  nel  nipote  ed  ere¬ 
de  di  lui  don  Girolamo  Ghirlanda,  s’  offre  dappri¬ 
ma  alla  destra ,  ^uscendo  dalle  sale,  una  esedra,  la 
metà  cioè  d’un  tempietto  rotondo,  consacrata  alla 
salute,  come  le  statue  e  le  analoghe  decorazioni  il 
fanno  agevolmente  intendere.  S’entra  poscia  in  un 
bosco  ,  la  quiete  del  quale  non  vien  rotta  che  dal 
frascolar  delle  cime  delle  piante  mosse  dall’ aure  e 
dove  regna  quella  soave  melanconia  che  ninfa  gen¬ 
tile  venne  chiamata  dal  più  gentile  de’  nostri  poeti. 
Quivi,  se  non  bastassero  i  pensieri  a  pascere  T im¬ 
maginazione  e  non  potessi  farti  tu  medesimo  in  te 
stesso ,  siedi  e  leggi ,  con  che  fare  renderai  vago  il 
riposo  e  ad  un  tempo  omaggio  all’  inventore  della 
nobil  arte  che  rese  tanto  facile  il  mezzo  della  let¬ 
tura,  essendo  il  monumento  eh’ olfre  l’agio  di  sedere 
eretto  con  animo  riconoscente  ai  mani  dell’industrio¬ 
so  e  dotto  Gultemberg,  felice  ritrovatore  della  stampa. 

Proseguendo  il  cammino,  alcuni  avanzi  di  marmi 
antichi  sparsi  lungo  il  sentiere  annunziano  le  ruine 
d’  un  tempio  a  Giano  con  una  capanna  a  lato  che 
fa  grato  contrapposto  e  sorpresa,  presentando  inter¬ 
namente  le  forme  d’  una  tenda  militare.  La  via  che 
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fin  qui  condusse,  mollemente  serpeggiando  ,  ascende 
poscia  una  collina  sul  fianco  della  quale  siede  mae¬ 
stoso.  un  tempietto  rotondo ,  ed  al  piede  s’  interna 
una  grotta  cosi  ottimamente  immaginata  e  rivestita 
di  naturali  apparenze  che  non  si  direbbe  artefatta. 

S’ arriva  quindi  innanzi  in  luogo  ove  si  varca 
sopra  un  ponticello  una  cavità  nel  suolo  che  sem¬ 
bra  apertasi  per  l’impeto  d’un  torrente,  volgendosi 
Focchio  a  destra,  in  sito  ermo  e  come  abbandonato 
sotto  le  chiome  d’  un  mesto  salice  ,  scoprirà  mezzo 
nascosto  tra  le  fiondi  un  antico  avello  coll5  epigrafe  : 
et  in  Arcadia  ego ,  che  nella  memoria  de’  trapassati 
con  cenno  il  meno  ingrato  che  sia,  ne  fa  ricordare 
la  brevità  di  nostra  vita. 

Oltre  gli  accennati  monumenti,  se  n’incontrano 
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altri,  come  un’olla  cineraria,  colonnette  votive,  un 
cippo  sepolcrale  ed  un  bel  vaso  dove  appunto  pie¬ 
gando  la  via  riconduce  ai  palazzo.  Tra  questi  varii 
frammenti  di  antichità  non  posso  tacere,  per  la  som¬ 
ma  diversità  dell’  interpretazione  che  ne  fu  dai  dotti 
regalata  ,  quello  d’  un  pilastretto  mancante  della* 
parte  inferiore  sul  quale  leggonsi  queste  pàrole 

HERCVLI 
MODICI  A 
FES  IO  VENI 

11  marmo  venne  scoperto  al  cader  del  secolo  passato 
presso  la  basilica  di  s.  Giovanni  in  Monza  e,  dopo 
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essere  stato  posseduto  dal  canonico  Giuseppe  Rug- 
geri  ,  venne  trasportalo  ad  accrescere  gli  ornamenti 
di  tal  genere  in  questo  giardino.  Or  bene,  in.  Mo- 
dicia  si  pretese  da  alcuni  doversi  intendere  Monza  ; 
e  quindi,  leggendo  nelle  abbreviature  della  terza  linea 
festis  jovenilib'/s ,  F  iscrizione  parlava  chiaro,  secon¬ 
do  il  lor  parere,  delle  feste  giovanili  che  vi  si  cele¬ 
bravano  ad  Ercole.  Chiamaronla  poi  d’infinito  pregio 
siccome  la  sola  fra  le  conosciute  che  facesse  men¬ 
zione  di  Monza  e  presentasse  nel  tempo  stesso  un 
solido  argomento  della  sua  importanza  fino  dai  le¬ 
vinoti  tempi  dei  Romani,  se  vi  si  facevano  tali  feste, 
non  state  comuni  che  ne”1  luoghi  assai  cospicui. 

Ad  altri  invece  sembrò  troppo  fantastica  una  tale 
opinione  e  furono  molto  più  paghi  e  soddisfatti  di 
credere  fermamente  che  Modicia  non  volesse  espri¬ 
mere  se  non  se  il  nome  proprio  della  moglie  di 
Festo  Jovenio,  indicato  nelle  ultime  parole  dell’iscri¬ 
zione,  la  quale  sciogliesse  con  quel  marmo  un  voto 
ad  Ercole.  Questa  dichiarazione ,  per  tener  più  al 
•  semplice  ed  al  naturale,  ottenne  maggior  favore  an¬ 
che  presso  il  pubblico.  Ne  scapita  il  marmo,  è  vero, 
ma  la  città  di  Monza  non  sarà  nè  men  bella  nè 
men  ricca  nè  men  ragguardevole  per  la  circostanza 
d’ignorarsi  se  fosse,  od  in  quale  condizione  si  tro¬ 
vasse  al  tempo  dei  Romani. 

Ma  già  troppo  ne  divagò  questo  frammento.  Ri¬ 
volgendo  ancora  gli  occhi  al  giardino,  non  deggio 
pur  tacere  come  mólte  vedute  cavate  fuori  tra  frondi 


e  fiondi  con  sempre  vario  e  sorprendente  effetto , 
poiché  alcune  danno  su  luoghi  circostanti ,  altre  su 
lontani,  mentre  dilettano  il  passeggiare,  fanno  avver¬ 
tire  che  nessuno  avrebbe  saputo  conseguire  un  tale 
e  tanto  gradevole  risultamento  se  non  lo  stesso  egre¬ 
gio  maestro  dell’  arte,  nella  mente  del  quale  anche 
un  terreno  ristretto  e  ,  coni’  era  prima  ,  lutto  pia¬ 
no  potè  convertirsi  e  coll’  assidue  cure  trasformarsi, 
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secondo  il  gusto  ora  dominante,  in  una  vera  delizia. 

Il  palazzo  è  d’  assai  "buona  architettura  e  le  di¬ 
verse  sale  sono  ornate  di  pregevoli  oggetti  di  scol¬ 
tura  ,  di  pittura  e  d’antiquaria.  Vi  hanno  eziandio 
copiose*  raccolte  di  libri ,  di  edizioni  del  XV  secolo 
molto  rare  e  sommamente  preziose  ,  di  manoscritti, 
di  minerali  #d  altri  oggetti  attinenti  alla  storia  na¬ 
turale.  Il  conte  Donato  Silva  ,  cui  in  origine  ap¬ 
parteneva  questa  villa,  v’accoglieva  a  lunghe  dimore 
1’  amico  suo  Paolo  Frisi,  che  se  fu  meno  ingegnoso 
del  Galileo,  fu  pur  meno  di  lui  perseguitato. 


VILLA  SORIANI  A  MONCUCCO. 


JLBiancheggiante  in  mezzo  a  vasta  pianura  si  pre¬ 
senta  anche  da  lontano  il  palazzo  di  Moncucco. 
Senza  sfarzo  di  ordini  architettonici,  nella  sua  sem¬ 
plicità  e  grandezza  si  rende  alPocchio  maestoso.  Una 
gradinata  conduce  all’  atrio  e  da  questo  s’  entra  nel¬ 
le  diverse  sale  del  pian  terreno  ,  le  quali  pel  basa¬ 
mento  giudiziosamente  dato  all’ edificio,  che  in  una 
perfetta  pianura  sorgere  dovea  ,  si  trovano  ariose  e 
rallegrate  dalla  vista  dominante  sulle  circonvicine 
campagne.  Sono  ancora  nello  stato  che  s’  usava  nel- 
l1  entrare  del  secolo  passato,  colle  pareti,  cioè,  nude 
e  solo  ne’  maggiori  campi  di  gran  quadri  ornate. 
Uno  ve  ne  ha  ,  per  tacere  di  tanti  altri  essi  pure 
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assai  pregevoli ,  nella  prima  sala ,  rappresentante  le 
più  nominate  parti  di  Venezia  con  azioni  di  feste 
e  costumanze  di  quella  stupenda  capitale,  che  è  ve¬ 
ramente  d"1  un  magico  effetto,  avendo  il  pennello  del 
oelebre  Canaletto  dato  moto  ,  colore  e  vita  a  tutto 
quanto  amò  in  esso  figurare. 

Nella  parte  anteriore  al  lato  meridionale  fu  da 
pochi  anni  eretta  una  cappella  di  singoiar  pregio 
e  rarità.  Offre  esteriormente  la  forma  d’  un  quadra¬ 
to  e  d'*  una  croce  greca  nell**  interno  con  cupola  nel 
mezzo  e  quattro  tazze  sugli  angoli  del  quadrato.  I 
pilastri  tanto  isolati  che  aderenti  ai  muri,  gli  archi 
ed  i  cornicioni  formanti  P  interna  decorazione  sono 
di  pietra  di  Saltrio  ,  lavorati  con  molta  intelligenza 
e  finezza.  Gli  archi  sono  scolpiti  a  cassettoni  e  so¬ 
pra  tutte  le  facce  dei  pilastri  air  altezza  di  tre  brac¬ 
cia  circa  dal  pavimento  sono  pure  scolpiti  diversi 
scudi  circolari ,  in  mezzo  ad  alcuni  dei  quali  degli 
ornati  ed  anche  delle  figure  in  rilievo  con  molta 
grazia.  In  due  di  essi  veggonsi  eziandio  espresse  le 
date  iò^o,  i54^  e  nel  serraglio  della  cupola  quella 
del  1 567  ,  indicanti  il  progressivo  andamento  ed  il 
fine  della  fabbrica.  Le  pietre  così  lavorate  vennero 
trasportate  da  Lugano,  ove  era  stata  eseguita  la  cap¬ 
pella  pel  convento  di  s.  Francesco  ed  ove  era  pure 
stata  demolita  allorché  la  barbarie  diè  un  subolli- 
mento  anche  a’ giorni  nostri.  Ivi  si  ebbe  costante- 
mente  per  certo  che  di  Bramante  ne  fossero  stati  i 
disegni  :  e  per  questo  e  per  la  bellezza  del  mono- 
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mento  il  conte  Giovanni  Mario  Andreani,  cui  appar¬ 
teneva  questa  villa,  passata  ora  per  retaggio  nel  con¬ 
te  Sormani,  ne  fece  Tacquisto  e,  non  badando  alle 
spese  ingenti  di  condotta,  volle  che  l’edificio  distrut¬ 
to  a  Lugano  risorgesse  nel  suo  Moncucco.  Il  pro*- 
fessore  Albertolli ,  che  ne  diresse  la  riedificazione , 
Tornò  poi  esteriormente  e  nella  facciata  con  un  co¬ 
lonnato  jonico  d’eccellente  gusto  ed  effetto. 

Non  si  può  parlare  di  Moncucco  senza  ricordare 
come  il  signor  don  Paolo  Andreani  sia  stato  il  pri¬ 
mo  in  Italia  che  facesse  costruire  un  globo  aposta¬ 
tico  dell’altezza  di  72  piedi  e  della  larghezza  di  66, 
e  con  tal  macchina  gonfiata  a  calore  di  fuoco  si 
alzasse  coraggiosamente  per  T  aria  in  questa  allor 
sua  villa,  e  facesse  un  viaggio  di  2Ò  minuti  sino 
all’altezza  di  più  di  tre  miglia  nel  giorno  1 5  marzo 
1784.  Tutta  la  città  di  Milano  fu  ammiratrice  di 
sì  felice  volo  non  meno  che  della  generosità  dell’in¬ 
trepido  areonauta,  che  trattò  lautamente  di  rinfreschi 
la  nobiltà  e  la  cittadinanza,  e  diede  a  mangiare  ed 
a  bere  anche  al  popolo  ivi  per  tale  spettacolo  ac¬ 
corso. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


P  A  R  I  E  II 


/ 


I. 


VITA 


DELLA  REGINA  TEODOLINDA. 


E  di  somma  importanza  conoscere  la  qualità  de’ 
tempi  in  cui  vissero  per  formarsi  una  giusta  idea 
del  merito  delle  persone.  La  parte  d’  Italia  nella 
quale  dovea  scendere  a  regnare  l’eccelsa  donna  che 
degnamente  vorrei  saper  lodare  era  immersa  nel- 
l’ignoranza  e  nella  barbarie  ,  divorata  da  incessanti 
guerre  cittadine  e  religione,  campo  miserando  di  odii 
e  di  vendette.  Le  crudeltà  d’ Alboino  e  di  Clefo 
aveano  stanchi  i  Longobardi  d.’  aver  re  :  e  però  i 
capi  delle  provincie,  ucciso  che  fu  Clefo,  si  eressero 
eglino  stessi  a  sovrani  ciascuno  della  propria,  e  nella 
quale  aveano  precedentemente  tenuto  il  governo  col 
titolo  di  duchi  subordinati  al  re.  Il  mutamento  non 


avea*  per  altro  recato  quel  vantaggio  che  se  n"1  era 
immaginalo.  Insorsero  ben  presto  le  rivalità  e  le 
discordie  tra  i  medesimi  duchi  ,  sicché  ad  ogfii 
istante  vedevensi  fra  loro  a  IT  armi  ed  al  sangue. 
Tollerato  per  dieci  anni  tale  oligarchico  e  feroce 
reggimento,  i  Longobardi,  ravvedutisi,  lo  abrogarono, 
ed  amando  di  rimettere  lo  stato  in  monarchia  ,  si 
elessero  per  re  Autari  figlio  di  Clefo ,  giovane  assai 
valente  e  pieno  di  virtù  ,  il  quale  a  motivo  della 
conferitagli  dignità  assunse  anche  il  prenome  di 
Flavio,  ciò  che  non  aveano  mai  fatto  i  suoi  pre¬ 
decessori. 

Asceso  al  solio  e  desiderando  avere  una  com¬ 
pagna  della  vita,  fece  domandare  a  Childeberto  re 
de'1  Franchi  la  sorella  in  isposa.  Gliela  promise,  poi 
gliela  negò  per  darla  al  re  de’  Goti  che  ampio  do¬ 
minio  teneva  sulla  Spagna  5  e  mosse  invece  le  armi 
contro  esso  Autari  per  scacciarlo  dall'  Italia.  A  que¬ 
sta  guerra  era  stato  spinto  da  Maurizio  imperatore 
«T1  oriente,  che  gli  avea  pur  mandato  il  denaro  ne¬ 
cessario  per  sostenerla.  Yi  si  accinse,  ma  resito  non 
corrispose  punto  alF  aspettazione  ,  poiché  Autari  gli 
si  fece  incontro  con  tanto  «coraggio  e  valore  che  lo 
respinse  e  ruppe  per  modo  che  dovette  ritirarsi  più 
che  in  fretta  entro  i  confini  del  suo  regno. 

Autari,  restituitosi  vittorioso  ne"1  suoi  stali  e  fermo 
nel  desiderio  d*1  aversi  una  consorte  ,  rivolse  altrove 
il  pensiero  e  mandò  per  ambasciatori  a  chiedere 
Teodolinda  figlia  di  Garibalflo  duca  di  Baviera.  La 
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domanda  venne  accolta  gentilmente  tanto  da  parte 

del  duca  come  della  figlia. 

Ritornati  i  messi  colla  bramala  risposta  ,  raccon¬ 
tarono  infinite  cose  delle  costumanze  della  corte  di 
Garjbaldo  ,  delle  cortesie  state  loro  usa'te  ,  e  singo¬ 
larmente  poi  delle  maravigliose  bellezze  della  sposa. 
Autari ,  eh’1  era  nel  fior  degli  anni ,  sentendo  tante 
lodi  della  giovane  principessa  s’  invogliò  ardentemen¬ 
te  di  voler  pur  egli  tosto  vederla.  In  tale  divisa- 
intento  ordina  che  .un  drappello  d’ eletti  catalieri 
debba  recarsi  di  nuovo  in  Baviera  per  ringraziare 
il  duca  della  concessione,  portarvi  i  doni  degli  spon- 
salizi  ,  determinare  il  tempo  ed  il  luogo  pel  matri¬ 
monio  ,  e  nel  bel  numero  di  essi  si  pone  egli  me¬ 
desimo  sotto  finto  nome.  • 

Andatine  così  ed  introdotti  innanzi  al  duca  quel 
che  figurava  pel  capo  di  essi  ,  fatti  i  complimenti 
d’uso  e  d’etichetta,  dichiarò  il  motivo  del  messaggio 
e  fu  conchiuso  tutto  quanto  occorreva  in  esito  del 
medesimo.  Prima  però  che  si  licenziassero  ,  Autari 
nel  suo  perfetto  incognito  e  come  un  semplice  di 
loro,  soggiunse  le  precise:  Il  re  nostro  signore  avrebbe 
bramato  che  anche  noi  vedessimo  la  principessa  per 
poterlo  pur  noi  ragguagliare  delle  acclamate  sue  doti. 
Cortesissimo  il  duca  fece  tosto  chiamare  la  figlia;  e 
presentata  essendosi,  Autari  ebbe  tutto  il  favore  di 
far  pago  il  focoso  desiderio  che  1’  avea  a  tanto  tras¬ 
portato.  Trovò  che  Teodolinda  superava  le  lodi  che 
(  •  ^  • 
n’avea  udite,  ne  rimase  oltremodo  contento  e  di- 
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chiaro,  per  render  grazie  della  presenza  di  lei  e  mo¬ 
strar  il  suo  pien  soddisfacimento  senza  darsi  a  co¬ 
noscere,  che  il  suo  re  di  tal  tesoro  avrebbe  dovuto 
chiamarsi  ben  lieto  e  felice.  E  nel  giubilo  del  cuo¬ 
re,  che  a  stenti  potè  tener  celato,  Autari  pregò,  ul¬ 
teriormente  Garibaldo  che  degnasse  per  colmo  di 
gentilezza  permettere  alla  principessa  di  porger  loro 
il  vino  in  segno  delPaggradimento  delle  felicitazioni, 
ciò  che  avrebbe  pur  fatto  moglie  che  fosse  del  re 
loro.  Acconsentendo  di  buon  grado  il  duca  anche 
a  questa  brama,  lasciò  che  la  figlia  prendesse,  secon¬ 
do  l1  usanze  delle  corti  di  que’  tempi,  una  coppa  di 
vino  e  la  porgesse  al  primo  degli  inviati  agli  altri 
di  mano  in  mano  ed  infine  allo  stesso  non  cono¬ 
sciuto  re^  *  il  quale  gustato  eh"’ ebbe  il  suo  sorso  nel 
renderle  il  nappo  e  rialzare  da  terra  il  ginocchio 
fece  con  studiata  accidentalità  in  guisa  che  di  un 
dito  le  toccasse  la  mano  e  eh’  ella  «nelT  atto  di  ri¬ 
tirarla  la  passasse  a  toccargli  leggermente  il  volto. 
Nè  arrossi  ella  sommamente  e  ,  compiuto  appena  il 
grazioso  ufficio,  ritirossi  nelle  sue  camere  sentendosi 
un  peso  gravissime^  sull*1  anima  per  tali  accidenti. 
Ne  tien  parola  con  una  fida  sua  donna  ,  la  quale 
com’  era  di  sottile  ingegno  e  fino  accorgimento  di¬ 
mostrile  che  colui' che  ardì  toccarla  dovea  certa¬ 
mente  essere  lo  sposo,  ne  dovesse  quindi  ondar  ben 
lieta  e  non  moverne  altrimenti  più  querela  affinchè 
non  se  ne  dovesse  poi  accorgere  suo  padre.  Questa 
osservazione  chetò  P  animo  di^  Teodolinda,  la  quale, 
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se  cosi  era  come  le  veniva  detto,  avea  ravvisato  in 
quel  personaggio  tante  qualità  e  doti  che  le  più 
vantaggiose  non  avrebbe  saputo  immaginare  in  uno 
sposo.  Egli  era  infetti  delegante  portamento,  bion¬ 
do  di  capelli  ed  assai  leggiadro  in  tutta  la  persona.. 

Adempito  all**  incarico,  disponendosi  i  Longobardi 
per  ritornare  in  Italia,  Garibaldo’in  attestato  della 
sua  gratitudine  mandò  con  loro  alcuni  distinti  per¬ 
sonaggi  di  corte  per  accompagnarli  ed  esser  loro  nel 
tempo  stesso  di  scorta  sino  ai  confini  del  suo  du¬ 
cato.  Autari  cammin  facendo,  mentre  viaggiava  tut¬ 
tora  in  compagnia  de’  cavalieri  bavaresi  e  si  parlava 
•  • 

del  valore  di  lui,  che  non  sapeasi  da  questi  presen¬ 
te  ,  per  assecondare  un  bizzarro  moto  del  giovanile 
suo  impeto,  alzossi  quanto  più  potè  sull’  arcione  del 
cavallo  a  colla  maggior  forza  eh’  ebbe  in  se  presa  • 

una  bipenne  la  scagliò  ed  infisse  nel  tronco  d’  un 
albero  lungo  la  via  e  lasòandovela  ,  pieno  d’  alle¬ 
grezza  esclamò  :  Con  tai  colpi  suole  Autari  ferire  ; 
per  le  quali  Espressioni  s’  accorsero  allora  i  Bavaresi 
eh’  egli  esser  dovea  Autari. 

Restituitosi  indi  alla  sua  reggia  in  Pavia,  atten- 
deva  con  impaziente  ardore  il  momento  delle  nozze, 
il  quale  venne  affrettato  da  una  impreveduta  circo¬ 
stanza,  e  fu,  che  il  re  de’ Franchi  avendo  rivolte 
le  armi  contro  Garibaldo ,  conturbandone  tutta  la 
casa  e  lo  stato  ,  il  fecero  risolvere  a  mandare  allor 
subito  Teodolinda  col  fratello  Gondoaldo  in  Italia 
per  sottrarla  ai  disagi  ed  ai  pericoli  di  quella  spa- 
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ventosa  guerra.  Avvertitone  Autari,  si  posero  in  viag¬ 
gio.  Appena  n  ebbe  esso  P  avviso,  mosse  tosto  incon¬ 
tro  alla  desiata  sposa,  e  trovatala  felicemente  giunta 
*  ■ 

al  campo  de"1  Gardi,  alla  metà  civca  di  distanza  tra 
Verona  e  Trento  ,  con  sontuose  feste  ed  allegrezze 
vennero  ai  i  5  di  maggio  del  589  celebrate  le  nozze. 

Fra  gli  illustri  -  personaggi  al  seguito  d1  Autari  an- 
noveravasi  Agilulfo  duca  da'1  Torinesi,  per  leggiadria 
della  persona  come  per  le  doli  dello  spirito  distin¬ 
tissimo,  ed  intervenne  questo  caso.  In  mezzo  al  tri¬ 
pudio  ed  alle  magnificenze  con  cui  solennizzavansi 
quelle  nozze,  oscurossi  d1  improvviso  il  cielo,  ed  un 
fulmine  accompagnato  da  immenso  fragore  di  tuono 
si  scaricò  ,  rovesciandolo  ,  sopra  un  albero  di  que’ 
medesimi  che  servivano  al  sostegno  delle  tende  reali. 
Agilulfo  avea  tra1  suoi  famigliati  un  tale  #che  per 
scienza  di  negromanzia,  allora  in  molto  credito,  van- 
tavasi  di  sapere  che  cosa  •  fosse  per  presagire  quel 
colpo  di  folgore,  e  trovatosi  in  quell1  istante  a  parte 
col  suo  signore  ,  gli  dichiarò  che  voleva  significare 
niente  meno  se  non  che  in  breve  la  bellissima  prin¬ 
cipessa  che  avea  allora  sposato  Autari  sarebbe  di¬ 
venuta  moglie ^ di  esso  Agilulfo.  Ne  rimase  altamente 
maravigliato  e  commosso  e,  fattosi  forte,  gli  impose 
che  non  ne  dovesse  mai  più  parlare  nè  con  lui  nè 
con  altri,  pena  la  vita.  Ma  quegli,  audace  nella  bo¬ 
ria  delFarcana  sua  sapienza,  volle  ancor  soggiungere 
poter  sè  essere  ucciso,  ma  che  il  fatto  per  l’immu- 
tabilità  dei  destini  si  avrebbe  dovuto  verificare. 
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S’  erano  intanto  propagate  in  diverse  regioni  al- 
pine  d’  Italia  le  guerre  e  le  devastazioni  portatevi 
dai  Franchi,  i  quali  erano  però  stati  da  ultimo  bat¬ 
tuti  ,  disfatti  e  costretti  da  mali  pestilenziali  e  da 
tutte  le  miserie  che  seco  tragge  la  sconfitta  a  rifug¬ 
girsi  in  patria,  giungendo  a  tale  estremo  di  mendi¬ 
cità  di  dover  venderé  le  armi  per  vivere.  Autari  in 
questo  mezzo  vi  prese  parte  per  trattare  d’una  pace, 
e  mentre  spediva  in  questo  intento  ambasciatori  al 
re  de’’  Franchi,  inaspettatamente  e  con  stupore  uni¬ 
versale,  morì  avvelenato  in  Pavia  addì  5  settembre 
dell’  anno  590. 

I  Longobardi,  che  eransi  affezionati  a  Teodolinda 
per  le  preclare  virtù  delle  quali  avea  già  date  tante 
luminose  prove  ,  non  avendo  mai  potuto  giungere 
nelle  tumultuarie  loro  adunanze  per  l’ infinità  de" 
dispareri  ad  eleggere  un  successore  ad  Autari,  ven¬ 
nero  da  ultimo  d’  unanime  consenso  nella  risoluzio¬ 
ne  di  lasciare  lei  stessa  nel  possesso  ed  esercizio  del¬ 
la  dignità  reale  e  nel  libero  arbitrio  di  scegliersi  un 
consorte  di  pieno  suo  genio  e  dal  quale  si  dovesse¬ 
ro  aspettare  un  ottimo  governo.  Dopo  aver  essa  ben 
ponderato  il  caso ,  sentito  anche  il  parere  de’  più 
saggi  dello  stato,  scelse  ,  verificandosi  quel  presagio 
ch’era  sembrato  un  accesso  di  follia,  Agilulfo  duca 
de’  Torinesi  ,  uomo  molto  avvenente  ,  come  già  si 
disse,  di  gran  valore,  ripu latissimo  ed  il  più  idoneo 
al  reggimento  di  qualunque  stato. 

Invitatolo  Teodolinda  a  venire  alla  corte  senza 
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averlo  punto  fatto  consapevole  delle  chiare  sue  ri¬ 
soluzioni,  mentre  egli  era  in  viaggio,  mosse  anch’ella 
verso  di  lui  ed  incontraronsi  a  Lomello.  Ivi  .nelle 
cerimonie  di  presentazione  e  d’  accoglimento  la  re¬ 
gina  ordinò,  secondo  l’uso,  che  si  servisse  il  vino. 
Gustatone  essa  un  sorso,  porse  la  tazza  ad  Agilulfo, 
il  quale  presala,  piegando  un  -ginocchio  a  terra  ,  le 
baciava  rispettosamente  la  mano.  Ma  ella  con  dolce 
sorriso  ad  onesto  rossor  misto  gli  disse:  Tu  non  devi 
baciar  la  mano  a  colei  che  hai  diritto  di  baciare 
sulle  labbra.  Ed  in  questo  dire,  sollevatolo  da  terra 
pel  grazioso  bacio,  dichiarollo  formalmente  per  suo 
marito  e  re.  In  quale  stupore  di  gioja  e  letizia  si 
rimanesse  allora  Agilulfo  piu  agevolmente  si  può 
immaginare  che  non  esprimere  con  parole.  Celebra- 
ronsi  con  immenso  tripudio  ed  allegrezza  le  nozze  , 
ed  unitisi  poscia  in  generale  assemblea  i  Longobardi 
ne  confermarono  con  sensi  di  piena  soddisfazione  e 
plauso  la  scelta. 

Agilulfo  ,  come  prode  guerriero  ,  attese  più  par¬ 
ticolarmente  alla  condotta  degli  eserciti  che  alla 
amministrazione  delle  cose  dello  stato  5  lasciando 
questa  senza  alcun  limite  affidata  alle  operose  cure 
della  regina.  Ed  ella  vi  si  consacrò  con  tanto  zelo 
ed  amore  che  si  può  con  tutta  ragione  affermare 
doversi  a  lei  interamente  attribuire  la  civiltà  ed  il 
maggiore  splendore  della  corte  dei  re  longobardi.  Nel 
tempo  stesso  che  attendeva  alle  alte  ragioni  dello 
stato  non  tralasciava  di  mostrarsi  sommamente  pia, 
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caritatevole  e  pronta  soccorritrice  in  tutti  anche  i 
più  tenui  bisogni  dei  sudditi.  Fu  altresì  operosissima 
per  la  fondazione  e  la  propagazione  del  verace  culto 
di  Cristo,  e  con  Agilulfo  '  ritirò  tutti  i  Longobardi 
dalFarianismo ,  inducgndoli  a  farsi  cattolici. 

Allorché  il  patriarca  d’Aquileja  ed  i  suoi  4  vescovi 
suffraganei,  a  motivo  della  condanna  fatta  dal  quinto 
concilio  generale  dei  tre  capitoli  di  quello  di  Cal¬ 
cedoni,  si  separarono  dalla  chiesa  romana,  tentaro¬ 
no  d'1  impegnare  Teodolinda  nel  loro  scisma  ;  ma 
s.  Gregorio  magno  avendo  intesa  questa  trama  con 
*  sommo  dispiacere  e  temendo  che  quella  eccelsa  don¬ 
na,  che  avea  appena  cavati  i  Longobardi  dalTerrore, 
non  piegasse  a  tal  seduzione  ,  illuminò  ed  accese 
prontamente  al  vero  lo  spirilo  di  lei,  sì  che  non  si 
lasciò  punto  sopraffare  e  rimase  ferma  e  ben  con¬ 
tenta  nella  sua  intera  unione  colla  Chiesa.  Acqui¬ 
sissi  anche  per  questa  fermezza ,  maggior  opinione 
presso  quel  sommo  e  santo  pontefice:  il  quale  nel 
congratularsene  si  compiaceva  di  mandarle  in  dono 
i  suoi  scritti  ,  reliquie  di  santi  ,  la  insigne  e  tanto 
celebrata  Corona  ferrea  e  molti  arredi  sacri  che 
servirono  indi  a  formare  il  principale  ornamento 
e  decoro  del  magnifico  tempio  che  ,  seguendo  una 
miracolosa  inspirazione ,  come  si  narra  ,  Teodolinda 
fondò  in  Monza,  fatta  dillora  in  poi  sua  prediletta 
sede.  *  * 

Indotto  il  consorte  al  catlolicismo  ,  ella  potè  più 
largamente  rendere  dignitose  le  chiese,  dotandole  di 


abbondanti  rendite ,  e  repristinare  nelle*  loro  sedi 
molti  vescovi  che,  spogliati  d'ogni  bene  e  perseguitati 
dalla  prepotenza  e  dal  furore  degli  eretici,  vivevano 
raminghi  ed  in  continue  tribolazioni  e  perigli.  Sdn- 
tromise  ed  ottenne  che  Agilulfo  sì  pacificasse  col 
pontefice  allorché  V  esarca  di  Ravenna  ebbe  a  mo¬ 
ver  guerra  ad  alcune  città  eh’’  erano  state  conqui¬ 
state  dai  Longobardi  per  ritornarle  sotto  il  primitivo 
dominio  della  Chiesa,  e  n^ebbe  pure  anche  in  que¬ 
sta  occasione  lettere  di  ringraziamento  e  di  devozio¬ 
ne  da  Gregorio,  nelle  quali  le  diceva  singolarmente, 
andar  esso  implorando  la  divina  misericordia  affinché 
la  dovesse  compensare  coi  beni  del  corpo  e  delTani- 
ma  in  questo  e  nell*1  altro  mondo,  e  finiva  col  rac¬ 
comandarle  di  adoprarsi  verso  il  consorte  in  guisa 
che  per  qualunque  evento  non  dovesse  mai  sdegnare 
la  società  della  cristiana  repubblica  :  mandato  cui 
adempì  con  ardore  e  con  trasporto ,  risedendo  gli 
applausi  e  le  benedizioni  di  tutti  i  suoi  popoli. 

Fondato  che  ebbe,  come  già  occorse  di  enunciare, 
un  sontuoso  tempio  in  Monza,  ne  fece  la  dedicazio¬ 
ne  a  s.  Giovanni  Battista,  gli  assegnò  fondi  e  redditi 
pinguissimi  e  J’ arricchì  di  preziosi  e  molto  singolari 
arredi,  calici,  vasi,  croci,  corone,  reliquie  e  simili, 
pel  lavoro ,  P  oro  e  le  gemme  di  tanto  valore  che 
formarono  il  decantato  tesoro  in  gran  parte  tuttora 
esistente.  F^ce»  pure  nella  città  scelta  per  nuova  e 
stabile  sua  sede  ,  vicino  allo  stesso  tempio ,  erigere 
un  palazzo  ,  rovinato  essendo  quello  di  Teodorico  , 
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nel  quale  amò  fossero  dipinte  le  geste  dei  Longo¬ 
bardi  ,  conservatevi  le  giuste  loro  assise.  Vedevansi 
quindi  co’’  capelli  tagliati  sul  collo  ,  sparliti  davanti 
a  metà  della  fronte  e  da  ambe  le  parti  cascanti  fino 
a  coprire  le  orecchie,  con  vestimenti  larghi  ad  am¬ 
pie  liste  di  varii  colori,  colle  scarpe  aperte  fin  quasi 
all’ estremità  dei  piedi,  allacciate  da  stringhe  di  pelle, 
e  nel  rimanente  adorni  ed  armati  come  i  Romani. 
Oltre  questo  palazzo  e  le  reggie  in  Milano  e  Pavia, 
altri  ne  ebbe  a  delizie  nella  Brianza  e  sul  Lario  , 
come  se  ne  incontra  in  più  luoghi  fatta  ricordanza. 
Sigismondo  Boldoni  scrive  doversi  alla  pietà  e  cure 
di  lei  T  erezione  della  chiesa  di  Perledo ,  e  del  ca¬ 
stello  sopra  il  colle  di  Varenna  :  il  Ripamonti  quel¬ 
la  del  campanile  sulla  vetta  del  monte  propriamente 
detto  di  Brianza,  della  vicina  chiesetta  e  del  castello 
del  quale  veggonsi  tuttora  alcuni  avanzi  :  ed  il  Giu- 
lini  ,  per  tacere  di  altre,  quella  del  castello,  corte 
e  monastero  di  Cremella, 

Dimorando  in  Monza,  diede  alla  luce,  oltre  la  fi¬ 
glia  Gondeberga,  che  andò  poi  moglie  del  re  Arioal- 
do,  un  figlio,  che  venne  battezzato  nella  basilica  di 
s.  Giovanni,  levato  al  sacro  fonte  da  Secondo  aba¬ 
te  di  somma  venerazione,  e  chiamato  Adaloaldo.  Il 
pontefice  s.  Gregorio  magno  fu  estremamente  con¬ 
tento  nel  sentire  la  notizia  del  battesimo  e  ne‘ volle 
dimostrare  la  pienezza  della  soddisfazione  e  delfesul- 
tanza  con  accompagnare  le  lettere  di  congratulazione 
di  molti  doni  e  per  la  madre  e  per  il  figlio. 
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Ma  Teodolinda  era  dal  destino  riservata  a  dover 
deplorare  la  perdita  anche  del  secondo  marito,  ces¬ 
sato  avendo  Agilulfo  di  vivere  nell’anno  61 5.  Al 
dolore  acerbissimo  ed  inconsolabile  s’ accrebbe  il 
peso  sopra  lei  sola  di  tutte  le  cure  del  regno  e  del- 
T  educazione  del  figlio.  Fattasi  però  forte  nel  voler 
del  cielo,  provide  a  tutto  con  maravigliosa  sapienza 
e  fermezza.  Ogni  studio  impiegò  per  rendere  il  fi¬ 
glio  ,  rimastole  tenero  d’  età  e  di  senno  ,  pio  sopra 
tutto  e  virtuoso.  E  per  avvalorare  i  precetti  col- 
l1  esempio  ,  sedate  le  guerre  e  tutte  le  contese  cogli 
altri  potentati  ,  seguitò  con  esso  lui  nelle  opere  di 
carità,  d’amore  e  di  sollievo  verso  i  sudditi,  fin  ch’el¬ 
la  pure  ai  22  di  gennajo  dell’almo  62 7,  come  si 
crede  e  tuttora  con  funebre  ricordanza  si  solennizza 
annualmente  in  Monza,  passò  da  questa  caduca  sede 
a  quella  dove  la  virtù  regna  immortalmente  coro¬ 
nata.  Universale  fu  il  compianto,  nessun  suddito  non 
essendo  mai  stato  nè  depresso  nè  contristato  sotto 
1’  impero  di  tante  sue  virtù  ,  e  tutti  nella  morte  di 
lei  essendosi  trovati  mancare  d’  una  benefattrice  e 
d’ una  generosa  madre. 

Si  credette,  ma  senza  alcun  fondamento,  che  le 
sue  spoglie  venissero  raccolte  in  una  grand’  urna  di 
marmo  sostenuta  da  quattro  colonne  ,  quale  tuttora 
ammirasi  nella  basilica,  avvertendo  solo  che  in  ori¬ 
gine  sorgeva  nella  cappella  a  destra  del  coro,  che 
assunse  1’  appellazione  della  regina,  e  che  or  trovasi 
invece  aderente  alla  parete  di  fronte  alla  medesima. 
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Nessun  epitafìo  fu  scolpilo  nè  su  tal  monumento 
nè  su  altro  marmo ,  e  si  lasciò  così  che  ,  a  somi¬ 
glianza  del  destino  di  molti  grandi,  i  nomi,  i  titoli 
e  gli  encomj  dovessero  più  durevoli  e  sempre  più 
magnifici  risplendere  nell’  importanza  delle  opere 
che  non  nel  l’arte  delle  parole. 

La  cappella  venne  poi  nel  1 44 4  «dipinta  da  Tro- 
so  da  Monza,  con  gran  copia  di  figure,  istoriandovi 
anche  molti  fatti  della  vita  di  lei ,  delle  cerimonie 
e  delle  feste  di  que’  tempi.  Forse  questo  pittore , 
assai  valente  nell’arte  sua  rispetto  all’epoca  in  cui 
visse,  potè  aver  tratta  qualche  immagine  delle  com¬ 
posizioni,  forme  de'  vestiti,  armi  ed  altri  oggetti  che 
vi  pompeggiano  da  qualche  avanzo  che  allora  esi¬ 
stesse  ancora  delle  pitture  del  palazzo  fatto  erigere 
da  Teodolinda  ,  del  quale  ora  non  rimangono  più 
tracce.  A  vagheggiare  questa  supposizione  ne  indusse 
l’esame  portato  sopra  certe  singolarità  in  alcuni  ar¬ 
gomenti  dei  costumi ,  quali  in  nessun’  altra  antica 
opera  di  pennello  avvenne  forse  d’  osservare. 

Scomparvero  è  vero  dalla  terra  col  palazzo  infi¬ 
niti  monumenti  e  testimonianze  delle  grandezze  e 
largizioni  di  Teodolinda,  non  esistendo  ornai  più  che 
la  parte  vetusta  della  basilica  e  la  residua  del  te¬ 
soro  ,  ma  tutte  vivranno  eternamente  in  voce  della 
fama  e  della  riconoscenza.  Nè  voglio  infin  lacere 
come  in  alcune  vallale  e  sulle  sponde  de’  laghi  lom¬ 
bardi  sussistano  strade  e  ponti  per  certi  siti  princi¬ 
palmente  ove  la  povertà  degli  abitanti  non  avrebbe 
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potuto  sostenere  le  spese,  che,  sebbene  rifabbricali 
più  volte,  ricordano  ancora  al  passeggero,  coll’  agio 
e  la  sicurezza  che  gli  prestau  il  nome  sempre  caro 
di  sì  provida  regina.  Si  può  dunque  conchiudere, 
senza  timore  d’  offendere  la  verità  ,  che  gli  esercizi 
continui  di  generosità  e  di  amore  in  Teodolinda 
non  fossero  d’ostenlazione ,  ma  basati  nella  intima 
persuasione  che  ,  tenendo  il  dominio  su  popoli  per 
dono  del  cielo,  celestiali  dovessero  sfolgorare  l’opere 
tutte  del  suo  potere  ;  e  conseguentemente  le  lodi  da 
lei  con  sì  giusti  titoli  meritate  non  potranno  mai 
cessare.  Dodici  e  più  secoli  infatti  non  ne  hanno 
per  anco  affievolita  la  memoria. 

E  rivolgendomi  ancora  alla  città  che  sopra  ogni 
altra  amò  beneficare  ,  lunge  qualunque  idea  di  su¬ 
perstizione  ,  ammirando  la  prosperità  del  suo  com¬ 
mercio  non  cessata  mai  anche  ne’  tempi  più  difficili 
e  delle  maggiori  angherie,  le  ricchezze  che  le  danno 
nuovo  e  tanto  splendore,  e  da  ultimo  la  strada  fer¬ 
rata  che  la  congiunge  con  Milano ,  non  posso  fare 
a  meno  d’esclamare,  essere  città  sulla  quale  la  pia 
regina  deve  bene  spesso  volgere  dal  cielo  compia¬ 
cente  lo  sguardo  per  ottenerle  sempre  nuove  grazie 
e  nuovi  singolarissimi  favori. 


II. 


VIRGINIA  MARIA  LEYVA 


0  LA  SIGNORA  DI  MONZA, 


irginia.  Maria  Leyva  venne  in  età  ancor  ,  tenera 
collocata  nel  monastero  di  s.  Margherita  in  Monza, 
non  perchè  avesse  dimostrata  vocazione  per  la  vita 
claustrale  ,  ma  per  1’  avarizia  de”1  parenti.  La  fami¬ 
glia  cui  apparteneva  era  feudataria  e  dominante  quel 
paese  ;  laonde  tene  vasi  con  somma  distinzione,  qua¬ 
le  ornamento  ed  onore  del  monastero ,  e  appel- 
lavasi  per  antonomasia  la  Signora.  jNV  primi  anni 
moslrossi  pura  ,  modesta  e  virtuosa  ;  onde  non  solo 
in  ossequio  del  casato  ,  ma  anche  con  una  appa¬ 
renza  di  giustizia,  potè  essere  eletta  a  maestra  delle 
altre  giovinette  che  ivi  accoglievansi  per  F  educa¬ 
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Vicina  al  monastero  sorgeva  la  casa  di  Paolo  Osio, 
giovane  ricco,  pien  d’  ozio  e  di  vizj.  Alcune  finestre 
della  sua  abitazione  davano  immediatamente  sul  cor¬ 
tile  del  monastero,  nel  quale  solevano  convenire  le 
educande  nelle  ore  de"1  trastulli  e  delle  ricreazioni. 
L’  Osio,  spesso  riguardandole,  invaghissi  d’  una  che 
non  gli  fu  del  tutto  schiva,  poiché  si  parlarono  to¬ 
sto  con  vezzi  d’amore.  Accadde  però  che  questa  , 
pervenuta  allor  subito  all’età  da  marito  ,  fu  levata 
dal  monastero  e  fatta  ad  altro  sposa.  Rimasto  così 
deluso  e  mal  soffrendo  la  privazione  d’  un  oggetto 
sul  quale  avea  già  distese  le  sue  brame  ,  senza  por 
tempo  di  mezzo ,  si  rivolse  alla  maestra  ,  affine  di 
compire  con  essa  quanto  gli  era  sfuggito  di  poter 
condurre  a  termine  coll’altra.  La  Signora  era  in 
condizione  di  poter  disporre  più  liberamente  di  sè 
e  dell’  ore  sue,  il  cognome  solo  vietando  che  potes¬ 
se  troppo  di  leggieri,  essere  contradetta  o  depressa. 
Spinto  egli  da  libidine,  spiega  le  arti  della  più  stu¬ 
diata  seduzione  ;  incauta,  ella  s’  accende  d’  amoroso 
fuoco.  Dopo  gli  sguardi  ,  sospirano  ed  anelano  di 
trovarsi  vicini.  Si  ponno  parlare  in  segreto,  s’ inten¬ 
dono.  Si  fora  una  parete  ,  unica  barriera  che  sor¬ 
gesse  tra  1’  abitazione  di  lui  e  le  camere  di  lei.  Non 
rimane  loro  più  altro  da  bramare. 

Tanta  disorbitanza  non  potè  a  lungo  starsi  inte¬ 
ramente  celata.  Le  vergini  ne  sospettano  e  inorri¬ 
discono.  Il  paese  tutto  comincia  a  susurrare  e  ad 
agitarsi.  Trema  ella  ,  freme  egli.  Presa  in  sospetto 
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una  conversa,  cui  era  scappato  detto  che  sapea  tut¬ 
to  e  che  n’ avrebbe  potuto  al  caso  fare  la  rivelazio¬ 
ne,  si  toglie  di  vita  nella  stessa  cella  della  Signora, 
fracassandole  il  capo  con  uno  sgabello.  Il  cadavere 
vien  sotterrato  nelle  ticine  ortaglie,  e  si  sparge  voce 
che  sia  fuggita  dal  monastero.  Per  darla  meglio  ad 
intendere,  si  rompe  anche  il  muro  d’un  recinto. 
L  '  Osio  era  di  quegli  uomini  che  nell’effervescenza 
delle  passioni  non  veggono  più  che  il  lor  volere  a 
costo  di  qualunque  misfatto.  E  per  verità  ,  subito 
*  dopo  tolta  di  vita  la  conversa  ,  appena  gli  giunge 
all’orecchio  che  un  fabbro  ed  un  droghiere  abbiano 
mormorato  qualche  cosa  de’  suoi  intrighi  con  quelle 
monache  ,  furono  tosto  trovati  entrambo  uccisi.  Ma 
questo  passar  da  delitto  in  delitto  dovette  finalmen¬ 
te  riscuotere  1’  attenzione  delle  podestà  ,  il  clamore 
essendosi  fatto  tanto  forte  come  l’ enormità  dello 
scandalo.  N’  è  quindi  reso  edotto  il  cardinale  arci¬ 
vescovo  Federico  Borromeo,  uomo  insigne  per  carità 
e  zelo  religioso,  non  essendo  qui  il  luogo  di  tessere 
1’  encomio  delle  infinite  e  somme  altre  virtù  ;  il  qua¬ 
le,  per  ricondurre  sul  giusto  sentiere  la  Signora,  che 
a  motivo  del  casato  dovea,  per  scansar  guai  e  ven¬ 
dette,  esser  trattata  con  tutti  i  possibili  riguardi,  re¬ 
cossi  egli  stesso  in  persona  a  Monza.  Visita  tutti  i 
monasteri,  affinchè  nessuno  s’accorgesse  che  le  inda¬ 
gini  fossero  unicamente  dirette  ai  trasordini  della 
Signora.  Viene  infine  a  lei,  e,  dopo  varj  discorsi  in 
cui  le  fece  acconciamente  comprendere  l’ importanza 
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d’  una  saggia  condotta  per  non.  ismentire  la  chiarez¬ 
za  del  nome  e  la  fiducia  riposta  in  lei  deputandola 
a  direttrice  delle  giovinette  educande,  discese  a  par¬ 
larle  eziandio  delle  colpe  ,  enunciandole  con  modi 
paterni  e  gentili,  sebben  certejhcome  soltanto  sospet¬ 
te,  e  conchiudendo  che  ,  quando  mai  fossero  state 
vere,  colla  santità  della  vita  in  avvenire  dovesse  ri¬ 
conciliarsi  l’opinione  del  monastero  e  del  paese. 
Come  se  le  avesse  tenute  maniere  d’aspro  ed  indi¬ 
screto  tenore,  ella,  che  era  di  spiriti  vivaci,  d’indo¬ 
le  alta  e  risentita,  fattasi  furentemente  dispettosa,  dà 
nelle  smanie,  negli  improperj,  e  con  incredibile  sfron¬ 
tatezza  oppone:  voler  vivere  a  posta  sua  ;  essere  stata 
cacciata  in  monastero  contro  sua  intenzione  e  vo¬ 
lontà,  con  inganni  e  con  violazione  d’ ogni  regola; 
doversi  quindi  maritare  a  quello  cui  erasi  già  con¬ 
giunta. 

Per  questi  atti  farnetici  e  ribelli  fu  condotta  d’or¬ 
dine  del  cardinale  di  nottetempo  e  con  un  cocchio 
ben  scortalo  ,  affinchè  nessuno  se  ne  dovesse  accor¬ 
gere  ,  nè  potesse  venir  in  mente  ad  alcuno  di  sot¬ 
trarla  alla  forza  ,  in  altro  monastero  a  Milano.  Ivi 
non  cessò  pure  si  tosto  dai  furori  e  dai  delirj,  sprez¬ 
zando  ragioni  e  consigli.  In  sulle  prime  dei  rigori 
maggiormente  inferocita,  avrebbe  anzi  tentato ,  pro¬ 
cacciatasi  di  nascosto  un  coltello,  coll’arma  alla  ma¬ 
no  ,  la  fuga.  Ristretta  poi  in  un  lurido  angolo  di 
quel  chiostro ,  e  vistasi  tolta  ogni  possibilità  a  sot¬ 
trarsene,  avrebbe  indi  voluto,  coll’ astenersi  da  ogni 
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cibo  e  col  dar  del  capo  nelle  pareli,  liberarsi  dalla 
depressione  colla  morte,  A  poco  a  poco,  non  Stan¬ 
candosi  mai  il  pietoso  ufficio  delle  salulari  esortazio¬ 
ni,  andossi  acquietando.  Si  ravvide  ,  e  cambiate  in 
fine  le  faci  delle  furie  in  quelle  delle  orazioni,  umi¬ 
le  e  sommessa  s’  accorse  che  il  cardinale  non  era 
più  un  rigido  censore,  ma  l’amoroso  e  saggio  suo 
benefattore. 

Si  vede  pertanto  che  ella  non  era  d’  un  fondo 
depravato  e  perduto  al  segno  d’essere  inemendabile 
e  malvagia  per  sè  stessa  ,  come  sono  alcuni  mostri 
sulla  terra  ,  ed  uno  erane  1’  Osio  ,  negli  artigli  del 
quale  era  stata  disgraziatamente  trascinata.  Ed  invero 
mostro  tale  diessi  ancor  meglio  a  conoscere  allorquan¬ 
do ,  vistasi  tolta  dinanzi  la  male  amata  compagna, 
e  temendo  che  dalle  processure  dovessero  venire  in 
palese  tutte  le  sue  scelleratezze,  pensò  a  disfarsi,  per 
invalidarne  ad  ogni  evento  le  prove,  di  due  mona¬ 
che  accessoriamente  colla  prima  condotte  nel  baratro 
della  dissoluzione.  Approfitta  quindi  del  bujo  d’una 
notte.  Le  toglie  di  soppiatto  dal  monastero,  vincendo 
la  loro  ripugnanza  colle  lusinghe,  colle  minacce,  col 
persuaderle  che  ciò  facesse  per  sottrarle  alla  prigione 
ed  alla  misera  sorte  eh’avea  incontrata  la  loro  com¬ 
pagna  e  padrona.  Fuori  che  le  ebbe  ,  le  condusse 
per  deserte  vie  tra  i  campi  in  sponda  al  Lambro  ; 
e  quando  pervenne  in  sito  che  gli  parve  a  propo¬ 
sito,  separatele  con  finti  pretesti  per  modo  che  l’una 
non  si  dovesse  accorgere  dell’  altra ,  una  ferì  nella 
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gola  e  nel  petto  di  pugnale,  gettandola  poscia  come 
morta  nel  fiume.  Trasse  P altra  più  innanzi  per  la 
pianura,  ed  inoltratosi  in  un  bosco  a  lui  ben  noto, 
datole  improvvisamente  di  piglio ,  la  cacciò  giù  per 
un  pozzo  abbandonato ,  nel  pensiere  d’  averla  cosi 
'  ad  un  tratto  morta  e  sepolta.  Miracolosamente  si 
salvarono  però  entrambe;  gettata  fuori  1’ una  dalla 
correntia  deir  acque  sulla  riva  presso  una  chie¬ 
setta  ,  venne  sollecitamente  accolta  e  guarita  dalle 
riportate  ferite.  L’  altra  ,  essendosi  trovato  il  pozzo 
accidentalmente  senz'1  acqua  ,  e  per  la  caduta  non 
essendo  stata  troppo  gravemente  offesa,  mandate  fio¬ 
che  voci  di  lamento  e  d’  ajuto,  i  lavoratori  dei  vi¬ 
cini  campi  P  udirono,  ed  accorsi  la  trassero  in  pieno 
salvamento. 

Anche  queste  due  miserabili ,  deplorata  la  gra¬ 
vezza  delle  loro  colpe,  e  considerato  non  altrimenti 
che  come  un  prodigio  del  cielo  il  loro  scampo,  rac¬ 
colte  in  altro  monastero  menarono  il  restante  della 
vita  santamente  in  opere  uniche  di  pietà  e  spingen¬ 
do  tanf1  oltre  gli  atti  di  penitenza  che  ai  più  rigidi 
anacoreti  si  avrebbero  potuto  in  tutto  assomigliare. 
Nè  la  Signora  rimase  di  fare  altrettanto  e  più.  Ri¬ 
tirata  a  terminare  ì  suoi  giorni  in  quesfallro  mo¬ 
nastero  ,  o  ,  come  sarebbesi  ancor  meglio  detto ,  ri¬ 
covero  di  pentite ,  nel  dono  celeste  delle  lagrime  , 
qual  nuova  Maddalena,  sorpassò  ogni  umana  aspet¬ 
tazione.  Desiderò  ardentemente  di  parlare  al  cardi¬ 
nale,  ed  egli,  ora  invocato  ed  or  spontaneo,  la  visitò 
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più  volte  ,  rimanendosi  dopo  varie  conferenze  e  dis¬ 
cussioni  maravigliato  aneli’  egli  di  quanto  avesse 
così  rattamente  operato  la  grazia  ,  poiché  da  laida 
peccatrice  era  già  santa  in  poco  di  tempo  e  vene¬ 
randa  divenuta.  Si  volle  allora  che  abitasse  una 
cella  più  chiara  e  d’  aria  migliore,  levandosi  dall’ab¬ 
bietto  e  tetro  luogo  ov’  era  stata  rinchiusa  dapprima, 
ed  ove  avea  con  tante  lagrime  senza  fin  dolorose 
lavate  le  sue  colpe.  Non  s’oppose  ella  a  ciò  ,  ma 
nullostante  amò  seguitare  continuatamente  nel  rigore 
del  silenzio  e  degli  altri  esercizj  di  penitenza  ,  per 
i  quali  invecchiando  ,  siccome  notava  il  Ripamonti 
quando  scriveva  la  sua  storia  nel  1641  ?  era  poi 
divenuta  curva ,  scarna  e  macilente  al  punto  che 
nessuno  avrebbe  saputo  argomentare  che  in  gioventù 
avesse  potuto  essere  stata  una  donna  avvenente.  E 
così  andò  a  coronare  i  suoi  giorni ,  eccitando  alla 
compassione  ed  alla  divozione  quegli  stessi  che  avea 
obbligati  ad  usare  del  rigore  e  mossi  alla  indegna- 
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zione. 

L’Osio  solo  rimaneva  ancor  libero,  sebben  vaga¬ 
bondo,  a  scandalo  dell’  universale.  Ricercato  d’arre¬ 
sto  fin  dall’ istante  in  cui  si  scoprirono  i  narrati 
misfatti,  non  s’ottenne,  poiché  astutamente  avea 
saputo  deluderne  ogni  tentativo.  Errò  in  diversi 
luoghi ,  or  travestito  ed  or  figurando  sotto  diverso 
nome,  altro  stato  e  condizione  ,  com’è  costume  de’ 
solenni  malfattori.  Stanco  di  seguitare  troppo  lun¬ 
gamente  in  tal  vita  ,  si  ridusse  in  fine  a  chiedere 
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asilo  presso  un  ricco  suo  amico  e  compatriotta. 
LT  accoglie  questi  e  Io  mantiene  segretamente  nasco¬ 
sto.  Ma  dopo  qualche  tempo,  o  per  timore  d"* essere 
scoperto  e  punito  qual  ricettatore  di  sì  empio  mal¬ 
vagio,  o  per  la  speranza  di  conseguirne  qualche  fa¬ 
vore,  o  per  orrore  dei  misfatti  stessi  da  quello  com¬ 
messi,  o  per  tutte  insieme  queste  considerazioni ,  lo 
fece  da  alcuni  suoi  fidati  egli  medesimo  uccidere.  E 
fu  così.  L*1  Osio  sotto  il  tetto  ospitale  deir  amico 
stavasene  appien  sicuro,  lontana  qualunque  idea  di 
tradimento.  Una  notte,  con  agevole  e  presta  finzio¬ 
ne,  viene  indotto  a  scendere  in  una  stanza  sotterra¬ 
nea.  Ivi  d’1  improviso  è  preso  e  legato.  Gli  si  pre¬ 
senta  un  sacerdote  per  udire  la  confessione  ,  e  gli 
viene  indi  troncata  la  testa,  mandandola  ad  esporre 
al  pubblico  sul  palco  de"1  giustiziati.  Il  senato,  che 
ne  era  stato  l’ordinatore,  decretò  poi  anche  la  con¬ 
fisca  di  tutti  i  suoi  beni ,  che  fosse  rasa  dal  suolo 
la  casa  ,  ed  eretta  in  luogo  di  essa  una  colonna  a 
perpetua  infamia  dell’ esecrato  suo  nome. 

Questa  colonna  fu  poi  levata  ,  affinchè  non  do¬ 
vesse  tramandare  ,  colla  memoria  delle  scelleratezze 
deir  Osio,  la  ricordanza  insieme  della  troppa  fragilità 
altrui.  Col  proceder  degli  anni  passò  in  mano  pri¬ 
vata  anche  1’  area  della  casa  demolita  ,  eh'1  era  però 
rimasta  piazza  per  molto  tempo  attiguamente  allo 
stesso  monastero  di  s.  Margherita,  tuttora  esistente  , 
sebben  soppresso  ,  e  come  ognor  vedesi  al  lato 
manco  della  chiesa  di  s.  Maurizio.  Mostrasi  pur 
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oggidì  il  pozzo  nel  quale  fu  cacciata  dall’  Osio  una 
delle  accennate  monache;  ed  è  quel  desso  che  sotto 
nuova  forma  vien  compreso  nel  muro  che  cinge 
P I.  R.  Pai  co  presso  al  ponte  sul  Lambro  nella  via 
per  andare  dalla  città  al  soppresso  convento  delle 
Grazie.  _/ 

Già  poco  o  più  parlavasi  di  questi  fatti  ,  e  la 
storia  anch1  essa  nel  rauco  suo  latino  da  nessuno 
ornai  più  aseoltavasi  (*) ,  quando  al  genio  della  mo¬ 
derna  letteratura  in  Italia  piacque  d*1  ingemmare  il 
suo  libro  dei  Promessi  sposi  coir  episodio  della  Si¬ 
gnora  di  Monza,  il  quale  è  riuscito  ottima  parte  di 
quel  romanzo.  Il  parlare  a  dialogo  ,  che  diviene  in 
alcuni  altri  libri,  che  giungonci  pur  anche  d"’  oltre¬ 
monte  ,  così  lento  e  così  nojoso  se  cade  sopra  ma¬ 
terie  di  tenue  importanza  od  affatto  popolari^  in 
questo  episodio  è  tutto  maraviglioso  ;  imperocché,  e 
quando  è  per  prepararla  alla  monacazione  fin  *  da 
fanciulla  ,  e  quando  è  per  indurla  ,  non  essendone 
persuasa ,  ad  acconsentirvi  ,  e  quando  è  per  dipin¬ 
gerla  non  volente,  e  che  si  ritiene  e  conchiude  che 
di  buon  grado  abbiasi  eletto  lo  stato  claustrale,  sono 
tratti  dramatizzati  da  mano  altamente  maestra  ed 

(*)  S’  accenna  alla  storia  del  Ripamonti.  Non  manderemo  però  i 
lettori  ad  essa  per  sapere  come  quello  storico  ,  coi  velamenti  esatti 
dalla  necessita  del  tempo  ,  narrasse  i  casi  di  questa  monaca  ,  ma 
bensì  alla  elegante  traduzione  che,  temprando,  alquanto  gli  strepiti 
dell’eloquenza  del  seicento ,  il  chiarissimo  professore  Cesare  Cantò 
favori  ,  unendola  al  suo  commento  sul  libro  dei  Promessi  sposi. 
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in  modo  che  v’  è  tutto  quanto  esser  ci  deve  per 
Fanima  del  discorso,  cioè  F  energia,  il  movimento , 
F  evidenza  e  la  vita, 

Apparso  questo  libro  ,  il  quale  fu  meritamente 
accolto  con  plauso  universale  ,  chi  corse  a  scuotere 
la  polvere  dai  volumi  delle  cronache  del  paese,  chi 
in  traccia  del  monastero  e  chi  del  pozzo.  I  vecchi 
si  richiamavano  al  pensiere  le  cose  udite  da*’  lor 
maggiori  e  narravano  d’  aver  sentito  essi  stessi  rac¬ 
contare  come  di  nascosto  ed  in  segreto  i  principali 
scandali  ed  orrori  dell’  Osio  e  della  Signora  ,  con 
additamento  dei  luoghi  e  del  sito  preciso  ove  sor¬ 
geva  la  colonna.  Si  rinvennero  eziandio  alcuni  do¬ 
cumenti  nell’  archivio  dell’  illustre  casa  cui  appar¬ 
teneva  il  cardinale,  comprovanti  la  verità  di  questi 
sucèessi,  i  quali  potemmo  leggere  nell’  Eco ,  giorna¬ 
le  di  scienze  e  lettere  ecc.  ecc.  ,  ai  12  di  gennajo 
del  1  855. 

Nell’  encomiato  libro  ,  d’  arguto  e  bel  parlare  ,  si 
conservò  il  carattere  alla  Signora  di  Monza  non 
tanto  da  quello  diverso  che  la  storia  e  la  tradizione 
le  attribuirono  :  uno  invece  vi  fu  che  ,  all’appella¬ 
zione  di  lei,  narrò  tutt’ altro  avvenimento,  e  questi 
si  fu  il  Rosini  ,  il  quale  tutto  quanto  in  proposito 
scrisse  con  leggiadro  stile,  senza  punto  curarsi  del 
vero,  tutto  cavò  dalla  sola  brillantissima  sua  imma¬ 
ginazione. 

Ultimamente  di  questa  monaca  che  dopo  i  Pro¬ 
messi  sposi  non  si  vuol  più  chiamare  che  la  Si- 


s 


1 1 1 

gnora  di  Monza,  si  rinvenne  a  caso  un  bel  ritratto, 
preso  nell’  epoca  in  cui  si  dovette  aver  riconosciuto 
il  primo  lampo  del  sicuro  suo  ravvedimento.  Ne 
venne  già  pubblicato  un  esatto  ragguaglio  nella 
gazzetta  di  Milano  del  23  aprile  i835  ;  laonde  qui 
non  faremo  che  ripetere  essersi  trovato  presso  il 
signor  Angelo  Appiani  di  Monza  ,  ed  essere  un  di¬ 
pinto  d’eccellente  pennello,  in  cui  «s’ ammira:  un 
viso  alquanto  ma  non  già  difettosamente  lungo,  con 
fronte  pensosa  ,  grand’ occhi  neri  sotto  bene  arcuate 
ciglia  dello  stesso  colore;  naso  elegantemente  profi¬ 
lalo  ;  bocca  tagliata  con  tutto  il  garbo  per  escir 
bella  da  piacere  ,  avente  all’ estremità  delle  labbra 
due  pozzette  che  le  danno  somma  grazia  e  rilievo  ; 
guance  non  piene  ,  ma  morbidissime  ,  ancor  fresche 
ed  avvenenti.  Nella  fronte  e  negli  occhi  rivolti  al 
cielo  scopresi  l’anima  che  ha  ondeggiato  nelle  bur¬ 
rasche  del  mondo  ,  che  ha  già  dirottamente  pianto 
il  naufragio  e  che ,  dopo  gli  orrori  del  periglio , 
esulta  alfine  nel  gaudio  del  ravvedimento  ,  espresso 
col  raggio  che  le  scende  sul  capo  a  dimostrare  aper¬ 
te  ancora  per  lei  le  porte  del  cielo.  Di  maniera  che, 
contemplandone  tutto  il  volto  attentamente,  in  una 
parte,  per  un  certo  infoscamento  sparso  sulla  fronte 
e  intorno  agli  occhi,  alcun  poco  incavati,  si  direbbe 
mostrare  l’aspetto  d’una  addolorala,  e,  nel  rima¬ 
nente,  per  la  freschezza  delle  guance  e  soavità  \del- 
le  labbra ,  quello  rimasto  illeso  d’  una  bellissima 
donna  di  otto  lustri  al  più,  nelTaria  soltanto  d’una 
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imponente  mestizia.  E  che  il  dipinto  sia  poi  d’  ot¬ 
timo  pennello ,  l’appalesa  chiaramente  il  disegno 
senza  difetti,  la  franchezza  nei  contorni  e,  quel  che 
è  più,  la  natura  viva  del  colorito,  che  ci  fa  leggere 
compendiato,  anche  nel  volto  solo,  lo  stato  e  la  con¬ 
dizione  di  tutta  la  perdona.  Un  valentissimo  ritrat¬ 
tista,  appena  v’ebbe  posti  gli  occhi,  sciamò  :  Questo 
è  lavoro  di  Daniele  Crespi ,  e  ne  sono  così  certo 
come  se  avessi  veduto  io  a  farlo.  Ora  possiamo 
adunque  rallegrarci  che  sia  stato  scoperto  anche  il 
pittore  ,  il  qugle  erasi  soltanto  giuocato  ad  indovi¬ 
narlo  nel  ragguaglio  divoratone  coll’ enunciata  gaz¬ 
zetta. 

La  tavola  non  è  più  alta  di  trentasette  nè  più 
larga  di  venticinque  centimetri ,  sì  che  poco  più 
vi  campeggia  della  testa,  dipinta  nella  grandezza  del 
vero:  posteriormente,  ripetute  in  due  iscrizioni,  leg- 
gonsi  le  parole  :  Effig.  della  Penit.  Ravved.  Suor 
Virginia  Maria  Leyva  1620. 

Io  considerai ,  nello  scrivere  queste  note  ,  la  Si¬ 
gnora  come  uno  di  quegli  esseri  stati  dotati  di  così 
spiccate  ed  energiche  qualità  che,  bene  accolti  e  sa¬ 
viamente  addirizzati  ,  sono  capaci  di  stampare  ono¬ 
rate  e  gloriose  orme  sul  cammino  della  vita,  e  che, 
ove  sieno  per  lo  contrario  rintuzzati  nelle  geniali 
loro  inclinazioni  e  ridotti  a  seguitarne  d’  incresciose 
od  abbonite,  per  certo  istinto  di  vendicativo  rical¬ 
citramento,  che  induce  a  far  tutto  l’opposto  ,  sono 
poi  costretti  a  dover  vaporare  lo  spirito  troppo  de- 
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plesso  e  prorompere,  se  occorre,  nella  licenza  delle 
più  torbide  passioni.  Errano ,  ma  non  si  perdono 
sempre.  Perseguitati  dal  mondo,  non  sono  dal  cielo 
abbandonati  ;  e  quando  che  sia  ,  anche  dopo  aver 
guazzato  nei  vizj  e  lordate  le  mani  nei  delitti,  s')  ac¬ 
corgono  ad  un  dato  punto  delT  abisso  in  cui  an- 
drebbono  a  precipitare,  e  quindi,  rifuggendo  inorri¬ 
diti  ,  tornano  donde  eransi  dipartiti  tremanti  e  pure 
speranti.  Divengono  poi  essi  gli  argomenti  di  quelle 
pietose  storie*  ognor  sì  bene  accolte,  per  la  ragione 
che  servono  ad  un  tempo  di  lezione  e  di  conforto. 
Gli  scrittori  ne  fanno  minute  ricerche  ,  e  ciascuno  , 
seguendo  la  propria  immagjnativa  ,  veste  i  diversi 
caratteri  di  più  o  men  vere  tinte.  Scorgendo  giù 
parecchi  occupali  della  Leyva,  m’è  piaciuto  di  rac¬ 
cogliere  in  breve  sunto  le  circostanze  e  contingenze 
principali  della  sua  vita,  affinchè  accorger  si  potes¬ 
sero  i  lettori  fin  dove  giugne  la  storia  e  donde 
prendon  le  mosse  i  voli  delle  creatrici  e  colte  fan¬ 
tasie. 

E  perchè  la  parte  storica  non  rimanga  imperfetta, 
sulle  orme  fin  qui  seguitate  trovo  opportuno  di  ag¬ 
giungere  che,  pel  tenore  d^un  editto  del  2  gennajo 
1608,  risulterebbe  che  il  pozzo  in  cui  fu  traboccata 
una  delle  monache  fosse  sul  territorio  di  Velate  e 
non  già  nel  luogo  che  indicossi  presso  Monza  :  che 
il  ferimento  delT  altra  monaca  fatta  precipitare  nel 
Lambro  non  fosse  f  opera  di  pugnale  ,  ma  di  per¬ 
cosse  col  calcio  dello  schioppo  e  risultasse  sì  grave 
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che  non  avesse  potuto  sopravivere  che  ben  poco 
tempo:  e  che  infine  la  colonna  cT infamia  appena 
eretta  venisse  fatta  atterrare  dallo  stesso  Osio.  Ben 
osserverò  che  questa  deve  essere  stata  tosto  rialzata 
e  rimasta  poi  in  piedi  fino  alla  demolizione  consi¬ 
gliata  dall’ accennato  motivo  di  convenienza.  Tale 
editto  con  alcune  illustrazioni  del  chiarissimo  signor 
barone  Custodi ,  altri  documenti  risguardanti  la  Si¬ 
gnora  di  Monza  e  questi  stessi  cenni  ,  venne  pub¬ 
blicato  dal  tipografo  Lorenzo  Sonzogdo  in  Milano 
nel  i856. 
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*  III. 


PITTURE  NELLA  ROTONDA 


DELL’  I,  R,  VILLA  DI  I 


p 

_L  rima  di  partire  —  Dalla  bella  del  Lambro  ec¬ 
celsa  donna  —  volli ,  dopo  tante ,  volgere  ancora 
una  volta  lo  sguardo  alle  pitture  deir  Appiani  ,  le 
quali  ornano  la  sala  rotonda  che  serve  cT  elegantis¬ 
simo  passaggio  dall*1  ala  settentrionale  del  Palazzo  alle 
aranciere  delPI.  R.  Villa.  Nè  pago  di  sol  mirarle, 
volli  pure  trarne  una  descrizione  ,  per  richiamarle 
meglio  in  mente  ogniqualvolta  bramassi  anche  lon¬ 
tano  di  farmele  col  pensiere  innanzi  agli  occhi  com¬ 
parire.  • 

Le  pitture  sono  dunque  distribuite  in  quattro  so¬ 
prapporti  colle  figure  alte  due  palmi  ^circa  ,  in  al¬ 
trettante  lunette  sulla  vòlta  ed  in  una  medaglia  nei 
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mezzo  della  vòlta  stessa  ,  colle  figure  ben  poco  mi¬ 
nori  della  grandezza  naturale. 

Il  soggetto  n**  è  tale  che  il  più  vago  non  si  avreb¬ 
be  saputo  dalla  mitologia  ricavare  :  gli  amori  e  Fapo- 
teosi  di  Psiche.  Celebrate  ne' vanno  le  particolarità, 
i  timori,  cioè  i  desiderii,  i  godimenti ,  i  sospetti  ,  i 
palpiti,  le  frodi, %i  patimenti  ed  infine  la  divina 
ricompensa,  ne’  canti  dei  poeti  e  nelle  prose  special- 
mente  del  Firenzuola  ,  che  con  garbatissimi  modi 
dal  latino  d'1  Apulejo  trasportò  in  nostra  favella  la 
più  leggiadra  e  copiosa  narrazione  die  se  ne  conosca. 

*  Entro  il  primo  dei  soprapporti ,  figurata  Psiche 
nelle  sembianze  di  vaghissima  donzella  nobilmente 
vestita.  Modesta  procede  in  aria  maestosa  per  un 
piano  in  vicinanza  di  città  e  di  ville.  I  popoli 
traggono  a  lei  per  ammirarla  e ,  dovunque  passa  , 
spargono  le  vie  di  fiori.  Chi  più  le  si  appressa  ne** 
sentimenti  di  stupore  e  di  devozione  P  adora ,  tro¬ 
vandola  di  così  alta  e  singoiar  bellezza  da  superar 
quella  di  Venere  stessa,  se  in  verginali  spoglie  aves- 
se  potuto  farsi  sulla  terra  vedere.  Nella  folla  de1 
circostanti  distinguonsi  alcuni  sacerdoti,  ancfFessi 
in  uguali  sentimenti  di  riverenza  e  di  venerazione. 
Vi  si  noverano  più  di  trenta  figure,  senza  quelle  che 
perdonsi  nella  lontananza  del  paese  appena  tracciate 
a  guisa  d’  ombre  ,  e  ferma  l1  occhio  speci*! mente  la 
varietà  degli  atteggiamenti  e  delP  aria  delle  teste  che 
danno  molta  evidenza  e  movimento  a  tutta  la  nu- 
merosft  rappresentazione. 
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In  un  altro  vedesi  Amore  che  dorme  steso  con 
somma  grazia  sopra  un  piccol  letto.  L’osserva  at¬ 
tonita  Psiche  e  ,  .già  sorridente  di  gioja  per  la  bel¬ 
lezza  che  improvisa  discopre  nell’  incognito  suo 
amatore ,  non  vorrebbe  essersi  armata  del  pugnale 
che  le  pende  dalla  manca  ,  e  come  attratta  per  un 
naturai  moto  della  incantevole  sorpresa,  spinge  verso 
lui  le  braccia  ,  nel  qual  atto  scoppia  dalla  lucerna 
che  tiene  nella  destra  quella  fatai  scintilla  che  1’  ha 
poi  da  ferire,  da  svegliare  e  da  porre  dispettosamen¬ 
te  in  fuga.  Nello  spazio  ch#e  è  tra  F  uno  e  l’altra 
si  spande  con  tutta  maestria  41  lume  della  lucerna, 
facendo  risplendere  il  valore  del  pennello  singolar¬ 
mente  nelle  fattezze  del  volto  e  del  petto  d’entram- 
bi  ,  parti  del  dipinto  che  restano  anche  le  sole  più 
chiaramente  illuminate. 

Nel  terzo  1’  ubbidiente  e  timida  donzella  sta  pro¬ 
strata  innanzi  a  Proserpina ,  supplicando,  secondo 
F incarico  statole  dalF irata  Venere  imposto,  il  vaso 
della  bellezza.  La  dea  siede  sopra  magnifico  trono 
circondato  da  una  ricca  tenda  ,  dietro  alla  quale 
stendesi  lo  sguardo  sulla  reggia,  ove  spiccano  le  for¬ 
me  ingenue  e  graziose  della  greca  elegantissima  ar¬ 
chitettura. 

L’  ultimo  offre  ,  sopra  un  fondo  di  paese  allar¬ 
gatesi  con#  acque  e  grotte  variate  e  bene  indie¬ 
treggiate,  l’incauta  Psiche  stesa  sull’erba  addor¬ 
mentata,  avendo  la  giovanile  sua  curiosità  rinvenuto 
nel  vaso  ,  che  a  lato  le  sta  semiaperto  ,  il  sonno  , 
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invece  della  bellezza,  che,  non  volente,  pur  volle 
vedere.  La  condanni  quella  giovinetta  che  in  pari 
circostanze  non  avrebbe  forse  fatto  altrettanto.  Il 
celeste  suo  amante  trovò  tanto  compassionevole  quella 
non  abbastanza  combattuta  tentazione  che  accorse  a 
svegliarla.  Il  fa  toccandola  colla  punta  d’una  frec¬ 
cia  sull’  omero  sinistro  con  tal  leggerezza  che  si 
vede  il  pensiere  di  non  voler  pungerla  nè  di  volerle 
pur  fare  alcun  male.  Ciò  manifestasi,  come  se  *1  di¬ 
cesse  con  parole,  nell’altitudine  di  tutta  la  persona 
che  sembra  sospesa,  nel^a  tensione  del  braccio  sini¬ 
stro  colla  mano  apertale  nell’altro  braccio  armato 
della  freccia  in  cui  v’  è  il  moto  e  v’  è  anche  il  ri¬ 
tegno.  Nè  in  questo  soltanto  fece  il  pittore  egre¬ 
gia  prova  del  suo  ingegno  ,  ma  in  tutto  il  nudo 
d’ Amore,  che  può  chiamarsi  perfettissimo  tipo  del 
bello. 

Le  quattro  lunette  della  vòlta  non  presentano , 
per  ciascuna  ,  che  due  figure  grandi ,  secondo  no¬ 
tammo  già,  quasi  al  vero. 

Una  contiene  Venere  crucciata  pel  vanto  e  l’ado¬ 
razione  che  ottiene  Psiche  di  sovrana  bellezza.  De¬ 
cisa  di  vendicarsene,  ordifia  ad  Amore  di  accendere 
quella  umana  creatura  d’  un  basso  e  servile  affetto, 
non  sapendosi  per  punire  la  gioventù  nè  in  cielo 
nè  in  terra  più  tremendo  castigo  ritrovale. 

Nell’  altra  la  stessa  dea  riceve  da  Psiche  il  vaso 
della  bellezza.  Superiore  ad  ogni  elogio  è  la  figura 
di  Psiche  colfocata  in  atteggiamento  difficile  ad  un 
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tempo  e  naturale  ,  veggendosi  in  iscorcio  così  ben 
riescito  che  fa  illusione  e  parere  che  penda  perpen¬ 
dicolarmente  e  non  segua  punto  la  curvatura  della 
vòlta. 

Amore  ,  che  parla  in  favore  di  Psiche  e  di  sè  a 
Giove,  sta  nella  terza.  Il  Tonante  accoglie  con  mol¬ 
ta  affabilità  le  infuocate  parole  deir  alato  oratore, 
sciente  della  fanciullesca  sua  terribile  potenza. 

Esaudito  Amore  nelle  sue  preghiere  ,  si  scorge 
neir  ultima  Mercurio  che  recagli  Psiche  in  cielo. 
La  giovinetta  d’incomparabili  bellezze,  nello  stupore 
della  novità  del  caso,  con  aperte  le  braccia  sale  per 
l’aria  come  corpo  attratto  più  che  spinto,  poiché 
il  Messaggiere  la  sorregge  appena  con  una  mano  che 
la  tiene  e  non  la  preme  nella  vita.  Spira  il  celeste 
condottiere  nella  vivacità  del  volto  più  ardore  che 
fatica,  e  vi  si  scorge  quel  genio  per  cui  s’appalesa 
tosto  ch’egli  è  dio,  ma  di  quella  tempera  non  sem¬ 
pre  indifferente  per  le  terrene  creature. 

Nella  medaglia  Psiche  vien  fatta  dea.  La  com¬ 
posizione  ,  che  dovea  presentare  molte  difììcoltà  per 
l’ angustia  e  rotondità  dello  spazio ,  è  anzi  riescila 
naturale,  facile  e,  come  dicono  nell’arte,  quieta.  Si 
conosce  che  il  pittore  nella  disposizione  andò  ab¬ 
breviando  quella  di  Raffaele  rappresentante  il  me¬ 
desimo  soggetto.  Escluse  egli  per  ciò  ottenere  1’  in¬ 
tervento  degli  dei  minori ,  e  tennevi  sol  Giove  con 
a  lato  da  un  canto  i  fratelli  e  dall’altro  Giunone, 
Diana  e  Pallade.  Amore,  ei  stesso,  introduce  innanzi 
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a  loro,  formanti  un  semicerchio  intorno  a  Giove  ^ 
la  sua  Psiche.  Parmi  non  possa  così  V  Appiani  esser 
tacciato  nè  di  plagio  nè  d’  audacia  ,  poiché  vi  ha 
introdotto  abbastanza  di  unità  e  seppe  condurre 
tanto  bene  la  propria  invenzione  che  è  cosa  che  sta 
di  per  se  stessa  e  che,  ammirata  anche  in  confronto 
a  quella  dell'  Urbinate ,  non  lascia  di  piacere. 

L’Appiani  nella  pittura,  a  somiglianza  del  Cano¬ 
va  nella  scultura  ,  prese  a  coltivare  quello  stile  che 
è  eleganza,  natura  e  vita.  Le  fisonomie  delle  sue 
figure  tendono  ad  un  bello  ideale,  il  vestire  è  semplice 
ed  eletto*  L*1  uno  e  V  altro  si  resero  ,  per  spiegarmi 
meglio  con  una  frase  sola  ,  contemporanei  ed  emu¬ 
latori  dei  più  perfetti  artisti  della  Grecia  ,  avuto  il 
debito  riguardo  all’esigenza  dei  tempi  in  cui  vissero; 
e  perciò  le  opere  loro  saranno  meritamente  e  sem¬ 
pre  con  stupore  e  diletto  ammirate. 

Comunque  le  cose  mitologiche  siano  in  questi 
pochissimi  anni,  da  fiorenti  ed  universalmente  avute 
in  conto  di  maraviglie  ,  .  tutto  ad  un  tratto  apparse 
di  tanto  insipida  decrepitezza  da  doverle  ,  non  che 
morte  ,  ma  già  tumulate  riputare  ,  il  soggetto  pur 
esso  di  questi  encomiati  freschi  sarà  sempre  trovato 
grazioso,  se  vogliasi ,  come  il  Parini  diceva  propo¬ 
nendolo  per  le  pitture  d’  un  gabinetto  principesco  , 
por  mente  che  gli  antichi  nella  favola  degli  amori 
di  Cupido  e  di  Psiche  fra  le  altre  allusioni  intesero 
d’  insegnare  che  allora  termina  1’  amore  quando  non 
rimane  più  nulla  da  desiderare,  e  che  il  più  dolce 
e  costante  solletico  di  quello  sia  il  mistero. 


IV. 


RITRATTO  DEL  LUI  E  SUE  PITTURE 
ALLA  PELLUCCA» 


^Trovandomi  a  vedere  una  raccolta  di  quadri  in 
Monza  ,  mi  si  fece  osservare  un  ritratto  di  Bernar¬ 
dino  Luini  da  giovane,  in  cui  traspariva  insiem  col 
genio  il  fuoco  delT  età,  accoppiamento  che  dona  al- 
l’ espressione  alquanto  di  quel  non  so  che  per  cui 
T  uomo  ispirato  a  un  dio  si  dice  rassomigliare.  Si 
entrò  quindi  in  discorso  come  poco  si  fosse  scritto 
delle  opere  *di  così  eccelso  pittore,  e  quasi  nulla  af¬ 
fatto  della  sua  vita:  non  avendo  avuto  finora*  Mi- 
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lano  nè  un  Tasso  nè  un  Vidoni,  come  ebbero  Ber- 
gafno  e  Crerqona,  da  far  conoscere  con  amore,  com¬ 
pitezza^  verità  i  suoi  pittori,  supplendo  per  tal 
modo  a  que‘)  buoni  Toscani,  che  con  tante  lezie  fin 


degli  infimi  e  mediocri  loro  hanno  esuberantemente 
favellato,  e  terminarono  col  serbar  poscia  un  ingrato 
silenzio  a  riguardo  di  alcuni,  veramente  sommi,  de*1 
nostri  Lombardi. 

In  proposito  del  ritratto  mi  soggiungeva  la  gen¬ 
tilezza  del  padrone  dei  quadri  essere  stato  copiato 
per  mano  del  pittore  Giuseppe  Appiani  da  un  fre¬ 
sco  alla  Pellucca,  villa  presso  Monza,  dove  il  Luini 
dipinse  buona  parte  del  palagio,  ritraendo  anche  se 
stesso  in  un  canto  di  quelle  tante  e  svariate  pittu¬ 
re.  Il  fresco  adesso  non  esiste  più:  l’Àppiani  il  colse 
quando  la  calce  stava  già  per  isfiorire  in  bianco  e 
cadere,  giunto  essendo  appena  in  tempo  di  cavarne 
questa  vivacissima  copia,  che  ben  meriterebbe  d’es¬ 
sere  intagliata  e  posta  in  fronte  ad  un  libro  che 
saggiamente  parlasse  di  lui  :  di  lui  che  fece  stupir 
Roma  stessa;  poiché,  pervenutivi  alcuni  suoi  quadri, 
non  volea  credere  vi  fosse  in  Lombardia  un  pittore 
da  tanto  ,  ed  attribuivali  quando  a  Leonardo  e 
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quando  allo  stesso  divino  Piafaello.  Il  Luini  dipinse 
molto  e  prodigiosamente.  Le  pitture  della  chiesa  di 
Saronno  dovrebbono  essere  meglio  conosciute  per 
essere  state  anche  in  diversi  rami  intagliate.  Quanti 
quadri  non  sono  stati  venduti  ddl  suo  pennello  ,  e 
vendfonsi  tuttora  col  nome  degli  anzidetti  pittori,  e 
massime  di  Leonardo,  siccome  più  ricercati,  perchè, 
occupato  in  tante  altre  imprese  ,  pochissimi  ne  di¬ 
pinse  ?  Baratteria  non  ancor  finita  e  che  renale  sem¬ 
pre  più  sfolgorante  il  nome  del  nostro  pittore. 


Oual  motivo  P  attraesse  fin  da'*  suoi  primi  anni  a 
dipingere  tanti  freschi  alla  Pellucca  ,  ove  ne  lasciò 
uno  stupore,  come  a  me  occorse  d’  udirlo  ,  il  pur 
dirò.  Nel  tempo  che  fu  la  peste  ,  abbandonato  Mi¬ 
lano  ,  si  pose  a  vagare  pei  villaggi  che  sono  nei 
dintorni  di  quella  città.  I  signori  della  Pellucca  il 
chiesero  a  pitturare  una  loro  chiesetta.  V’andò  e 
stette  finche  P  opera  fu  compita.  Cessati  poscia  i 
pericoli  del  contagio  ,  tornossene  alla  capitale  ,  ove 
trovò  tosto  a  lavorare  nella  chiesa  di  s.  Giorgio. 
Avea  appena  condotta  a  buon  termine  la  cappella 
che  ancor  si  vede,  quando  si  piantarono  i  ponti  per 
una  medaglia  da  farsi  nella  vòlta  ,  e  già  il  pittore 
v'andava  a  segnarne  gli  scompartimenti  ,  allorché 
*  venne  in  capo  al  parroco  di  pur  salirvi  anch’  egli 

e  porsi  a  salamistrare  negli  altrui  esercizj.  Mal  pia- 
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tico  dell'  arte  ,  come  del  discendere  dai  ponti ,  non 
scese  ,  ma  precipitò  dai  medesimi.  Il  pittore  n’  era 
affatto  innocente  ;  ma  siccome  in  quel  tempo  an- 
che  1’  innocenza  andava  soggetta  talvolta  a  dover 
essere  purificata  con  tratti  di  corda  od  altra  insoa¬ 
ve  non  meno  sommaria  providenza,  così  stimò  bene 
di  non  dare  di  cottili  incomodi  e  corse  cKfilatamen- 
te  a  mettersi  sotjo  la  protezione  dei  signori  Pelluc- 
chi ,  assai  potenti  nella  terra  che  da  essi  tiene  tut¬ 
tora  il  nome  ,  co*1  quali  avea  contratta  molta  fami¬ 
gliarità  nella  già  sopra  indicata  circostanza.  Ed  ivi, 

in  mezzo  alla  tranquillità  d’un'amena  campagna, 
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una  stanza  dopo  l’altra,  molte  vi  dipinse  delle  loro 


abitazioni,  con  soggetti  cavati  da  ogni  maniera  di 
storia  e  mitologia,  mostrando  tanta  novità  d*1 inven¬ 
zioni  ,  grazia  e  maestria  che  la  maggior  parte  dei 
dipinti,  anche  amplissimi,  furono  non  ha  guari  dal 
muro  trasportati  per  ornamento  della  Pinacoteca  e 
di  altri  palagi  pubblici  e  privati  in  Milano  ed  al¬ 
trove. 

Tra  i  figli  del  sig.  Pellucchi  eravi  una  vaghissi¬ 
ma  giovinetta,  dilicata  e,  più  che  di  umano,  di  ce¬ 
lestiale  aspetto,  con  occhi  soavissimi  ne'1  quali  la  mo¬ 
destia  tenea  il  suo  seggio  senza  fugarne  del  tutto  la 
vivacità.  Non  è  da  maravigliarsi  se  al  pittore  pia¬ 
cesse^  ed  egli  a  lei,  amabilissimo  e  leggiadro  com'era 
della  persona.  Se  non  che  in  questi  amori ,  appe¬ 
na  nascenti  e  tremanti  ,  accadeva  che  ciascuno  per 
verecondia  ,  anzi  che  lasciare  il  proprio  intendere  , 
sarebbe  morto.  La  giovinetta  era  destinata  in  isposa 
ad  un  cavaliere  ,  che  sebbene  non  le  gustasse  per 
nessun  verso,  pure  dovea  o  sposarlo,  od  esser  rin- 
chiusa  in  un  convento.  Misera  addolorava  ;  non  avea 
conforto  alcuno  di  speranza  e  si  vedea  senza  remis¬ 
sione  infelice  per  sempre!  Troppa  era  la  disparità 
della  sua  condizione  con  quella  'del  pittore  per  po¬ 
ter  figurarsi  la  possibilità  di  divenirgli  un  giorno 
compagna.  Soffriva  tutto,  e  amandolo  non  gli  dice¬ 
va  pure  come,  rifiutando  nozze  illustri  per  lui,  an¬ 
dava  più  volontieri  a  seppellirsi  in  un  chiostro.  Egli, 
che  oltre  le  voci  d*1  amore  sentiva  quelle  della  rive¬ 
renza  ,  non  avea  mai,  nemmen  egli #  ardito  di  far 
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palese  la  passione  che  lo  struggea  ;  soli ,  la  vista 
di  lei  1’  abbagliava  e  lo  rende  come  statua  muto. 
Dopo  eh’  essa  rifiutò  le  nozze ,  egli  non  ebbe  più 
pace.  La  sconsolata  donzella  serbò  per  altro  nel- 
l1  eroica  sua  virtù  forza  abbastanza  da  sollecitare  la 
monacazione  (  ludibrio  che  si  copriva  e  decantava^ 
col  titolo  di  mistiche  nozze!)  e  di  ottenere  per  ul¬ 
tima  grazia  dai  genitori  d’  essere  condotta  lontana 
del  .proprio  paese  ,  dove  nessun  argomento  dovesse 
mai  rivedere  da  ricordarle,  col  diletto  del  luogo  na-* 
tivo ,  la  libertà  e  la  perduta  dolcezza  della  vita. 
Questa  era  una  brama  segreta  del  cuore  :  narrò  al¬ 
tri  pretesti,  i  quali  vennero  trovati  sufficienti  ;  e  fu 

mandata  vittima  in  un  monastero  di  Lugano.  Il 
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pittore  ne  rimase  esterrefatto  :  lasciò  quella  villa  più 
presto  che  potè  ,  e  da  una  imperiosa  necessità  tro- 
vossi  anch’  egli  trasportato  a  Lugano. 

Incontrovvi  favore;  e  venne  presto  occupato  a  • 
dipingere  nella  chiesa  de’  cappuccini ,  che  è  ancora 
a’ nostri  dì,  per  quelle  opere  sue,  maravigliosa.  Si 
crede  che  fosse  lieto  di  quel  soggiorno  e  che  avesse 
riacquistata  la  primiera  gioviale  sua  vivacità.  Ma  la 
misera  a  tanti  contrasti  dovette  alla  fine  soccombe¬ 
re:  ed  egli  determinossi  allora  a  fuggire  anche  da 
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quel  luogo  che  non  era  più  per  lui  che  di  dolore. 
Per  ciò  eh’  avea  già  fatto  in  Milano  ed  alla  Pelluc- 
ca  ,  la  sua  fama  era  intanto  salita  a  sommo  grado 
di  gloria.  I  signori  più  cospicui  il  ricercavano  a 
gara  per  avere  qualche  eleganza  del  suo  pennello. 
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La  disgrazia  del  parroco  di  s.  Giorgio  era  già  stata 
sepolta  nell’ ‘oblio ,  e  il*  tempo  avea  senz'altro  ar¬ 
gomento  purificata  abbastanza  l’innocenza  del  nostro 
volontario  esulante.  Ritornò  dunque  all’  antico  suo 
soggiorno  ,  ove  attese  a  dipingere  quei  tanti  quadri 
e  freschi  che  per  la  grazia  ,  la  naturalezza  del  co¬ 
lorito  ,  la  chiarezza  del  disegno  e  tutti  i  pregi  che 
formano  1’  ottimo  pittore,  1’  hanno  poi  fatto  merita¬ 
mente  chiamare  il  Rafaello  della  Lombardia.  J^on 
,v’  ha  infatti  galleria  insigne  che  non  mostri ,  come 
tesoro,  qualche  prova  d'el  suo  ingegno  :  ”e  se  alcuno 
de’  suoi  dipinti  si  vede  attribuito  ad  altro  pittore,  e 
più  sovente  a  Leonardo,  è  per  la  boria  della  rarità, 
come  già  si  fece  sapere.  Ma  non  più  ;  e  questo  la¬ 
sciamolo  dire  con  maggiore  scienza  a  chi  assumerà 
1’  incarico  di  scrivere  ciò  che  dicemmo,  esser  bello 
da  farsi.  Noterò  solo,  giacché  ho  la  penna  in  lui, 
.un’altra  curiosa  particolarità. 

Il  Luini,  avendola,  sempre  in  core  e  nella  fanta¬ 
sia  scolpita  ,  pose  in  molli  suoi  quadri  nelle  figure 
or  d’una,  or  d’altra  santa  l’angelica  sembianza  di 
suora  Pellucchi ,  e  più  chiaramente  che  altrove  nel 
quadro  che  pitturò  per  un  voto  :  quadro  che  dagli 
artisti  e  nel  commercio  suolsi  comunemente  accen¬ 
nare  per  la  Monica  del  Luini.  Il  conte  cav.  G.  B. 
Pusterla  ,  pugnando  per  Massimiliano  Sforza  contro 
i  Francesi,  fu  da  essi  fatto  prigioniero.  Invocata  egli 
la  beata  Caterina  Brugora  ,  per  intercessione  di  lei 
venne  invisibilmente  trasportato  alle  sue  tende.  Il 
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miracolo  si  fece  al  Luini  in  tavola  rappresentare  , 
il  quale  figurò  1’  invocata  vergine  abbigliata  in  guisa 
appunto  di  monaca,  con  fattezze  press'  a  poco  tome 
dianzi  s’  accennava  fossero  quelle  della  celestiale 
Pellucchi.  Conoscendosi  le  riferite  circostanze  de"1 
suoi  amori  e  scorgendo  ripetuta  spesso  ne’’  suoi  qua¬ 
dri  questa  fisonomia,  si  ebbe  argomento,  quand'an¬ 
che  tacesse  la  tradizione,  d' indurre  che  tale  fosse  la 
sembianza  di  lei  ;  e  però  non  parve  troppa  audacia 
il  dar  qui  l'induzione  addirittura  per  certezza.  Ri¬ 
tornando  al  quadro  ,  devo  soggiungere  che  in  lon¬ 
tananza  dietro  la  figura  della  b.  Brugora ,  coroftata 
di  spini ,  che  tiene  nella  destra  un  Crocifisso  sopra 
il  Sacro  Cuore,  nella  manca  una  palma,  ed  ha  sul¬ 
la  spalla  sinistra  una  colomba  ,  si  scorge  poi  in  fi¬ 
gure  di  piccola  dimensione  l'avvenimento  del  mira¬ 
colo;  il  quale,  avendo  fatto  trasecolare  ed  eccitata 
la  curiosità  di  molti  ,  fornì  al  Luini  occasione  di 
doverne  ripetere  le  tavole  e  di  farne  eziandio  trar 
copie.  Se  ne  vede  qualcuna  ancora  in  Milano;  ed  ^ 
una  bella  e  ben  conservata  vidila  io  pure  con  pia* 
cere  nella  stessa  raccolta  di  quadri  ,  ove  conservasi 
.  il  ritratto  del  Luini,  che  mi  condusse  a  scrivere  ciò, 
che  ,  essendo  parte  di  tradizione  e  parte  di  storia  , 
mi  piacque  non  lasciare  alla  sola  memoria  affidato. 

Il  ritratto  del  Luini  che  porse  occasione  a  questo 
ragionamento  è  ora  passato  in  proprietà  del  signor 
Giovanni  Bernareggi  zelantissimo  direttore  della  pia 
casa  di  ricovero  e  d' industria  in  Monza. 
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LT  amatore  delle  Lelle  arti  non  si  làscerà  rincre¬ 
scere  di  Tare  una  corsa  alla  Pellucca,  distante  dalla 
citlà^'poco  più  di  due  miglia  per  vedere  in  una  sala 
di  queir  antica  casa  alcune  favole,  avanzo  delle  in¬ 
finite  cose  state  colà  dipinte  dal  nostro  Luini  ,  le 
quali  non  hanno  potuto  venir  trasportate  ,  come  si 
narrò  essere  accaduto  della  maggior  parte  delle  altre 
pitture,  e  sono  tuttora  ottimamente  conservate.  * 
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LE  MIGLIORI  VEDUTE  PITTORESCHE 

NE’  MONTI  DI  BRIANZA 

diligentemente  disegnate  ed  incìse  da  Federico 
e  Carolina  Cose  }  in  mezzo  foglio  reale  velina 

1  Villa  Mellerio  a  Gernetto. 

2  Costa  d’ Agliate  -  villa  Ciani,  villa  Rovaglia.' 

5  Villa  Trotti  a  Verano. 

4  Villa  Greppi  a  Casate  vecchio. 

5  Monticeljo  -  villa  Calderara,  villa  Nava. 

6  La  Molerà  presso  Vigano. 

7  Barzanò  e  Creniella  -  villa  Pirovano. 

8  Villa  Gagnola  presso  Inverigo. 

9  Villa  Crivelli  ad  Inverigo. 

10  Fabbrica. 

1 1  Incino. 

12  Villa  Marliani  ad  Erba. 

\\  Buco  )  hi  temo  <  del  Piombo  Presso  Erba>  • 

15  S.  Salvatore  presso  Erba. 

16  Ponte. 

17  Torrente  Vallatigna  fra  Canzo  ed  Asso. 

18  Asso. 

19  Lago  e  villa  di  Pusiano. 

20  Lago  d’  Annone. 

21  Valle  dell7  oro  presso  Civaie. 

22  Civate. 

20  II  Monte  di  Brianza  —  Brianzola. 

24  Imbersago. 

Il  prezzo  delle  suddette  stampe  in  nero  è  di  lir.  36 
austriache:  miniate  diligentemente,  lir.  72. 

Le  stesse  si  danno  anche  separate. 

Si  vendono  in  Monza  presso  Y  editore  Luca  Corbetta, 


